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E' morto « Cino » Moscatelli 
BIELLA — Ieri sera è morto, dopo una lunga 
malattia, il compagno Vincenzo Moscatelli, il 
leggendario «Cino». comandante partigiano, 
protagonista della Resistenza nella Valle del­
l'Ossola e nel Novarese. Era nato a Novara 
nel febbraio del 1906 ed aveva iniziato giova* 
nissimo la sua milizia nelle file del Partito 
Comunista, subendo poi una dura condanna 
da parte del tribunale speciale fascista e 
scontando numerosi anni di carcere. • <•.* 

Dopo 1*8 settembre 1943, il compagno Mo­
scatelli organizzò la lotta di liberazione nel-
l'Ossola, guidando le formazioni partigiane 

garibaldine. Dopo la guerra, fu il primo sin­
daco di Novara. Senatore di diritto e depu­
tato in due legislature, fu per molti anni 
membro del CO del PCI e del Comitato 
nazionale déU'ANFt. . . . 

« Cino » Moscatetti si è, spento nella sua 
casa di Borgosesia: lascia la moglie Maria 
e le figlie Carla e Nadia. 

Ai familiari giungano le più fraterne con­
doglianze di tutti i comunisti italiani, tra i 
quali - lascia un vuoto incolmabile, e della 
redazione de <l'Unità*. NELLA FOTO: Una 
immagine • di < Cino » Moscatelli. 

Per un pezzo 
di potere o per 
la salvezza 
del Paese 

L'intreccio tra crisi eco­
nomico-sociale e crisi del 
sistema politico — che è 
di tratto peculiare della 
situazione italiana — è 
cosi evidente che se ne 
potrebbe perfino tentare 
la quantificazione stati­
stica. Si possono mettere 
su un piatto della bilan­
cia He cifre della crisi 
oggettiva. Limitandoci a 
quelle essenziali, si può 
ricordare: due milioni di 
disoccupati, 280 milioni 
di ore di cassa integra­
zione <nel primo semestre 
1981 (153 °'o in più ri­
spetto all'uguale periodo 
idei 1980), inflazione so­
pra il 20%, crescita ze­
ro del prodotto interno 
lordo, 33 mila miliardi di 
interessi passivi per la 
spesa pubblica. 

Sull'altro piatto della 
bilancia — quello della 
crisi del sistema politi­
co — potremmo mettere 
altri numeri: quanti me­
si dura in media un go­
verno; quanti sono gli as­
solti dall'Inquirente e 
dalle varie commissioni 
sulla P2; quante le pol-
•trone 'lottizzate nello Sta­
to. nel parastato, nelle 
'banche, nei mass media; 
quanti i «franchi tirato­
ri >, e così via. Una sta­
tistica vieppiù interessan­
te sarebbe quella degli 
incontri formali e infor- , 
mail, bilaterali e collegia-
di fra l e forze di gover-. 
aio, e delle interviste dei 
rispettivi leaders. Ma qui, 
più del numero (che pu­
re di per sé esprime uno 
stato di confusione e di 
•latente conflittualità) va­
ile da qualità che consi­
ste '(con l'eccezione della 
prosa naìve di Pietro 
•Longo) nel giurare fidu­
cia al governo mentre ad 
altro non si pensa che 
alla sua successione; e 
nel giurare impegno per 
da stabilità politica men­
tre ad altro non si pen­
sa che a precostituirsi la 
miglior posizione in vista 
di elezioni anticipate. 

Dietro queste statisti­
che della crisi sociale e 
politica c'è il quadro di 
un paese in sofferenza, 
che certo lavora, pro­
duce, consuma, perfino 
risparmia e investe ma 
che vede logorare quo­
tidianamente i fattori 
elementari della sua si­
curezza e della sua 
fiducia, che si fa guar­
dingo, diffidente, tal­
volta spietato nella dife­
sa del « particulare ». Un 
paese — bisogna dircelo 
— m cui è in corso una 
molecolare rivoluzione so­
ciale in negativo, una re­
distribuzione del reddito 
che salva ed esalta i for­
t i e seleziona ed emargi­
na i deboli Ogrd classe 
è attraversata dà questo 
processo, ed entra in cri­
s i i l profilo dei vecchi e 
anche recenti blocchi di 
interessi e di consensi. 

Per questa strada si può 
perdere, chissà per quan­
to tempo, la possibilità di 
costruire una società più 
equa, equilibrata e soli­
dale. ' 

Davvero tutto si lega: 
difficoltà oggettive impor­
tate dalla divisione inter­
nazionale del lavoro, vec­
chie contraddizioni strut­
turali del sistema econo-
onico, inefficienza dei 
meccanismi istituzionali. 
Ma il filo che, appunto, 
tutto lega è la crisi del 
sistema politico che ha 
il suo fattore detonante 
nella crisi della DC e i a 
sua proiezione istituzio­
nale nella cronica instabi­
li ita e nella labilità di in­
dirizzo della guida poli­
tico • ammin is trativa del 
paese. Per questo ci sem­
bra — al di là di ogni 
altra considerazione — 
del tutto Illusoria un'idea 
di (ristabilizzazione del si­
stema politico che guardi 
all'involucro e non anche 
ai contenuti: che, cioè, 
punti a meccanismi isti­
tuzionali di superprotezio-
ne dell'esecutivo, fino a 
toccare alcuni nervi sen­
sori della legittimità de­
mocratica, senza porsi il 
problema del blocco po­
litico e del progetto pro­
grammatico atti a avvia­
re e gestire una fase di 
risanamento e di rinno­
vamento. • -v 

E' alto e diffuso il so­
spetto che certe idee di 
vasta riforma abbiano 
ben poco a spartire con 
la razionalizzazione del­
la democrazia ma siano 
concepite unicamente 
per garantire una for­
zosa continuità a futuri 
ricambi all'interno del­
lo stesso blocco domi­
nante. Che esista un pro­
blema di modifiche del­
le procedure e anche di 
talune strutture istitu­
zionali è fuori discus­
sione, e sono ben note 
in proposito le nostre 
proposte. Ma quello che 
non può essere nascosto 
è che le cause delle più 
gravi disfunzioni istitu­
zionali sono politiche, at­
tinenti, cioè, alla crisi, 
alla degenerazione, all' 
immiserimento politico, 
culturale e perfino mo­
rale del vecchio sistema 
di potere e delle sue for­
ze gerenti Lo dimostra 
in modo lampante un 
fatto: l'attuale pentapar­
tito dispone nelle Came­
re della più vasta mag­
gioranza che si sia data 
nell'ultimo ventennio (ad 
eccezione della fase dì 
solidarietà nazionale); 
perché allora quest'at­
mosfera di instabilità, 
questo clima crisaiolo e 
preelettorale? Ancora: 
quale « intoppo » istitu­
zionale ha finora impe-

Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 

In Tv contro le manovre nella maggioranza 

Crisit allarmato 
e polemico appello 

di Spadolini 
Preoccupazioni per la situazione economica - Inflazione 
sempre più grave - « fcessun ultimatum alle parti sociali » 

Decine di migliaia alla marcia dei sindacati 

Ancora per la paci 
e a Milano ancora 
pia larga l'unità 

Grande corteo pieno di slogan e di fantasia - Alla manife­
stazione di Bologna migliaia gridano: «Vogliamo vivere» 

ROMA — Spadolini ha rivolto 
ieri sera in apertura dei Te­
legiornali un drammatico ap­
pello al Paese. Si è presen­
tato dinanzi agli schermi del­
la RAI, a 24 ore dall'aumen­
to del prezzo della benzina, 
per spiegare le ragioni della 
decisione assunta dal gover­
no: ripianare il deficit dell' 
Enel. Ma l'appello di Spadoli­
ni ha avuto anche un signifi­
cato più generale. E' apparso, 
per molti aspetti, un richiamo 
alle forze della stessa mag-

' gioranza la cui lealtà verso la 
prima presidenza del consi­
glio laica è messa continua­
mente in discussione. 

H presidente del consiglio 
ha ricordato < d dati e le ci­
fre — cosi si è espresso — 
che soli danno la misura del­
le immense difficoltà che in­
sieme siamo chiamati a fron­
teggiare e superare!. Quali 
sono? Spadolini ha ricordato 
la forte ripresa della spirale 
inflazionistica: per il mese 
di e ottobre si prevede un au­
mento dei prezzi al consumo 
del due per cento, contro 
l'1.8 per cento del mese scor­
so: di conseguenza l'inflazio­
ne difficilmente alla fine di 
quest'anno si-«desterà «otto • 

(Segue in ultima pagina) 

Ieri ìsera, nell'ora di 
massimo ascolto, in aper­
tura del Telegiornale, il 
presidente del Consiglio 
Spadolini si è rivolto agli 
italiani con un lungo, po­
lemico e drammatico ap+ 
pello. 

Appello polemico, perché 
è impossibile non collega' 
re l'iniziativa straordinaria 
del capo del governo con 
le fitte e continue mano-
vre che hanno caratteriz­
zato la settimana appena 
conclusa. All'interno della 
maggioranza sì sono ac­
centuate' le polemiche, le 
divisioni, le scollature; i 
partiti, a cominciare dai 
due maggiori DC e PSI, 
accompagnati rumorosa­
mente dal PSD1, non han­
no fatto altro che par­
lare del dopo Spadolini e 
in tal modo, nonostante 
le rituali dichiarazioni di 
sostegno, hanno aggrava­
to le difficoltà del gover­
no, mettendolo pratica­
mente in mora. 

Spadolini non ha fatto 
esplicitamente cenno a tut-

-x (§egue, in ultimai „ 

L'azienda vuol sospendere metà dei nti 

Alfa: prospettive drammatiche 
Cassa integrazione per 13.000 
Le PP.SS. confermano le indiscrezioni - In 3.000 definiti­
vamente fuori della fabbrica - Il giudizio di Massacesi 

MILANO — L'Alfa Romeo 
metterà in cassa integrazione 
12.400 lavoratori all'inizio del 
prossimo anno. La notizia, an­
ticipata dal settimanale Pano­
rama. trova conferma in indi­
screzioni di fonte ministeria­
le. Secondo queste ultime. 1* 
amministratore delegato della 
società avrebbe presentato nei 
giorni scorsi alla Finmecca-
nica una specie di piano quin­
quennale di cassa integrazio­
ne. in base al quale, appun­
to. 12.400 sarebbero i lavo­
ratori messi in cassa inte­
grazione a zero ore già nel 
1982. seimila negli stabilimen­
ti milanesi (Arese e Portel­
lo) e 6.400 in quello di Po-
migliano d'Arco, vicino a Na­
poli: il numero scenderebbe 
a 8.400 nell'83. a 3.900 neU' 
84. a 1.900 neU'85 e a 1.500 
nel 1986. Dei 12.400 che ver­
rebbero sospesi neU'82. a0.400 
sarebbero operai e 2.000 im­

piegati, su un'occupazione 
complessiva di 37.500 dipen­
denti. Sempre secondo le af­
fermazioni del ' settimanale. 
anche in questo caso confer­
mate da fonti ministeriali, per 
la metà di quei 12.400 lavo­
ratori esiste la possibilità di 
una mobilità interna o ester­
na all'azienda, mentre per V 

altra metà le prospettive so­
no assai più fosche. Per cir­
ca tremila lavoratori, l'allon­
tanamento sarebbe definitivo. 

Che cosa dice in sostanza il 
presidente dell'Alfa Romeo. 
secondo quanto riportato da 

Edoardo Segantini 
(Segue in ultima pagina) 

Polonia: la Dieta discute 
come allargare il governo 
Confusione nel Sindacato 
L'allargamento delle basi del governo è stato il tema 

dominante della giornata di ieri in Polonia nel dibattito 
alla Dieta sulle dichiarazioni del presidente del con­
siglio JaruzelskL II parlamento ha anche approvato la 
mozione che invita Solidaroosc a bloccare tutti gli scio­
peri. Martedì si riunisce a Danzioa la commissione di 
coordinamento del sindacato. A PAG. 16 

Saltano i nervi 
a molti de per il 
monito di Pertini 

MILANO — Nessuno è rimasto alla finestra a guardare. In Largo Cafro», a Milano, ieri 
c'erano tutti: giovani, donne, studenti, lavoratori, anziani. Hanno risposto all'appello per 
la pace lanciato dai sindacati. Come a Bonn, Parigi, Bruxelles e Roma l'hanno fatto con 
fantasia ed entusiasmo. -Sono scesi in piazza a decine di migliaia chi dice cinquanta, chi 
ottantamila. • Certo sono sfilati per ore per le vie del centro cantando gridando, ballando 
per la pace. Due ali di cittadini li hanno accompagnati sino all'arco della Pace, dove Gior­
gio Strehler ha letto messag- « - • 
gi contro la guerra. Anche ieri 
si è avuta la sensazione di 
trovarsi di fronte a qualcosa 
di nuovo, ad un'esplosione di 
creatività vitale quanto il 
messaggio, chiarissimo, di 
quelle decine di migliaia di 
voci: «No alla guerra, no ai 
missili ». Dietro al sindaco' so­
cialista Tognoli, al vicesinda­
co comunista Quercioii, al pre­
sidente democristiano della 
Regione Guzzetti. al presiden­
te della Provincia, compagno 
Taramelli, ai rappresentanti 
del sindacato, i giovani e i più 

.anziani si sono accomunati in 
un unico spettacolo, fatto di 
canti, di slogan, di musiche 
ritmate su latte, tamburi, su 
qualsiasi • altra cosa potesse 
rendere più forte il loro mes­
saggio di pace. 

Un drago di carta variopinta, 
lungo una quarantina di metri 
ha trascinato tutti, anche i pas­
santi in una danza contro i 
e signori della guerra», men­
tre uri gruppo di studenti insce­
nava una pantomima contro la 
bomba N. Molti x cartelli, gli 
striscioni, le bandiere azzurre 
della pace. Numerose anche 
le scritte contro l'impiego di 
militari italiani in Sinai: 
< Nella pace bisogna crederci, 
non si può difenderla pre-

Fabio Zanchi 
I (Segue in ultima pagina) 

ROMA — Pochi, rarefatti e 
imbarazzati i consensi alle 
dichiarazioni con le quaH il 
segretario della DC Piccoli 
aveva voluto replicare vener­
dì sera a quanto il Capo del­
io Stato aveva severamente 
dichiarato circa le «assolu­
zioni facili» di tanti piduisti-
Sigmf icativi invece alcuni si­
lenzi. e rilevanti alcune di­
chiarazioni di esponenti de 
che dalie dichiarazioni del lo­
ro segretario prendono net­
tamente le distanze: un altro 
sintomo del nervosismo o — 
come la chiama addirittura 
il presidente del partito For-
lani — della «immagine ne­
vrotica» che la DC offre in 
questi tempi. 

Per quanto riguarda i si­
lenzi risalta naturalmente 
quello del « P 2 numero uno », 
cioè del segretario del PSDI 
Pietro Longo. Il suo antago­
nista interno. Di Giosi, ha ri-

Sevato questo silenzio e lo 
ha collegato a quanto aveva 
scritto un suo collega di par­
tito. Venerio Cattani. sulT 
«Umanità» di due giorni 
fa che cioè la faccenda P 2 
era «una balla». «Può re­
stare in posti di responsa­
bilità nel PSDI chi fa affer­
mazioni smuri? » chiede Di 
Giesi riferendosi a Cattani. 
. Piccoli, dicevamo, qualche 

u. b. 
(Segue in ultima pagina) 

Direzione PCI 
La Direzione del PCI è 

convocata per mercoledì 4 
novembre alla ore l i ; i la­
vori proseguiranno anche il 
giorno S. 

Emergenza casa: mancano 20 milioni di vani e una politica 
E' la De 
che blocca 
e snatura 
tutte le 
iniziative 
di riforma 
Speculazione 
e assenza 
dell'intervento 
pubblico 
aggravano la crisi 

La radice della crisi delle abitazioni sta nell'insuf­
ficienza degli alloggi rispetto al fabbisogno. Manca­
no oltre venti milioni di vani, e questa cifra aumenta 
per le conseguenze del terremoto in Campania e Basi­
licata e per il calo drammatico della produzione. Nono­
stante le illusioni che si spargono in giro a piene mani, 
l'iniziativa privata non può rispondere da sola alle ne­
cessità. La produzione e U recupero delle abitazioni. 
al di là dello stesso aspro impatto della inflazione, hanno 
costi molto alti; tali che la sola remunerazione del ca­
pitale investito, anche in assenza della speculazione, de­
termina affitti e prezzi cosi elevati da privare parti im­
portanti della popolazione del diritto alla casa. Ciò è vero 
in tutta l'area capitalistica mondiale: ed è poi la ragione 
degli immensi ghetti delle .grandi città americane, pro­
prio nel Paese più ricco. Da noi la crisi ha connotati più 
acuti per la fragilità del sistema economico, U livello 
medio dei redditi, l'eredità pesante del passato, il peso 
di una inflazione oltre il 20%. In queste condizioni, una 
polìtica della casa si muove lungo due vie obbligate, 
come accade in vario modo in tutta Europa. E* neces­
sario un massiccio intervento pubblico programmato, che 
garantisca U buon uso del territorio e la qualità della 
vita, integri e sorregga l'iniziativa privala, creandole 
nuovi spati, e risponda ai bisogni dei cittadini con red-

(Seguo in ultima pagina) 

Gli sfratti 
esecutivi 
sono oltre 
36 mila 
in nove 
grandi città 
Drammatico 
appello 
dei sindaci 
Canoni d'affitto 
sempre pia esosi 

ROMA — GII sfratti nei nostro paese sono sempre più 
nn dramma sociale di grandi proporzioni. Sona oltre 
34 mila quelli gii «secativi in solo nova grandi citti. 
Un'indagine condotta pressa la pretura dal Sindacata uni­
tario degli inquilini d i questa cifra: 6.1*) sfratti esecutivi 
a Torino; t J M a Milano; 1.M a Venezia; 3JM a Geno­
va; 7M a Bologna; 1.2H a Firenze; 5J$t a Roma (dove 
dinanzi alla magistratura sane in istruttoria t.tlS proca­
dimenti); 7tt a Bari; 1JM a Catania. Ovetto cifre non 
sì riferiscono ai processi m carso, ma sala agli sfratti 
eseguibili hmmdiatamenfv. la tutta il Paasa slame gii 
a oltre iStmila sentenze, par la cui esecuzione gli uffi­
ciali giudiziari nanna ricalaste llnterveate dalla forza 
pubblica. E' mn dramma che ceinvaigt circa 7MJ mila 
persane. E' coma sa si vaia» sa cacciare di casa a met­
ter» sul lastrica lo p assistimi aWUmaria a dalla Basi­
licata. Un accorala grida di allarma è stata lanciata nei 
giorni scarsi dai sindaci dalle citti maggiai manta colpite. 
Gli amministratori comunali, che Nanna satlecitafa un 
incontra con H presidente aw Consiglia Suaautinf, nanna 
chiesta al governa un dacron) logge eh* gradui gli sfratti 
in meda che I comuni aullana H tempo di assegnare gli 
alloggi m fase di e—frullana (Milana ne sta ultimando 
7.MI; M N saranno presta pronta a Tarma assiemo ad 
un vasta piana di rlt 

(Segue in ultima pagina) Omdio Notiti 

II governo 
fa solo 
propaganda 
D PCI: 
subito un 
decreto 
Una dichiarazione 
di Napolitano 
Profonde 
divisioni 
nella maggioranza 

ROMA — Continua fl silen­
zio del governo sul dram­
ma deSa casa. Si susseguo­
no le riunioni del Consiglio 
dei ministri, vengono prese. 
è il caso di venerdì, dee* 
sioni impopolari come l'au­
mento della benzina, ma sui. 
problemi più acuti dei pae­
se siamo a l e aolite: nessu­
na iniziativa reale e molta 
propaganda. E" il caso del­
la politica per la casa. 
. Nel maggio scorso fl mi­
nistro Nicolazzi presentò due 
disegni dà legge (rifinanzia* 
mento e riscatto) che propa­
gandò come «piano casa». 
Questi disegni di legge, resi 
noti alla vigilia della ammini-
atrative, sono rteaati for­
mi. Il 9 ottobne, i Consi­
glio dei ministri li ha aa> 

• c n. 
. (Seguo in ultima) 

Intervisto all'Unità 

Il segre­
tario della 

Lega araba: 
la forza 

nel Sinai 
un ostacolo 
alla pace 

ROMA — L'Italia e la co­
munità europea rischiano di 
perdere una occasione impor­
tante per dare un contributo 
autonomo al processo di pace 
in Medio Oriente; decidendo 
di inviare una forza milita» 
re nel Sinai e legandosi di 
fatto ai fallimentari accordi 
di Camp David che hanno 
condotto in un vicolo cieco 
le prospettive di un regola- • 
mento globale hanno già tolto 
una parte di credibilità, agli 
occhi degli arabi, a «ma io- : 
ro iniziativa. Queste le prime • 
reazioni del secretano gene* " 
rale della Lega araba, Chedli 
KlLbi, tunisino, uomo di cat­
tura, più volte . ministro e 
che negli ultimi anni ha da­
to un contributo importante 
agli sviluppi del dialogo euro-
arabo. La sua visita a Roma 
è venuta a coincidere con la 
decisione del governo italiano 
di aderire all'invito degli USA 
e dell'Egitto di partecipare 
alla « forza multinazionale » 
nel Sinai. Klibi ne ha discusso 
lungamente con il ministro de­
gli - Esteri - italiano Colombo. 

« Noi avremmo desiderato — 
ci dice subito Chedli Klibi — 
che né l'Italia né altri paesi 
della comunità europea parte­
cipassero alla forza muhina-
atonale nel Sinai, e questa , 
perché la partecipazione ad es­
sa di alcuni paesi europei im­
portanti significherà inevita­
bilmente che questi paesi ac­
cordano la loro cauzione poli- ' 
tica e morale agli accordi di ~ 
Camp David, accordi che so­
no falliti e che si sono rive- ' 
dati incapaci di risolvere zi 
problema centrale del Medio 
Oriente, il problema palesti­
nese ». -

Facciamo rilevare a] segre­
tario della -Lega araba le con­
traddizioni che ci sono stale 
sul riferimento a Camp David 
tra te dichiarazioni del pre­
sidente del Consiglio Spadolini 
e il ministro degli esteri Co­
lombo. e Colombo — dice 
Chedli Klibi — si è solo ri­
ferito alla risoluzione dell* 
ONU che chiede il ritiro di . 
Israele dal Sinai occupato. Ma 
la forza multinazionale rien- • 
tra nel quadro degli accordi 
di Camp David e noi deplo­
riamo che i nostri amici eu­
ropei, con la loro partecipa­
zione a questa iniziativa, ab- t 
biano dato l'ùiiprcaaionc di 
considerare in una maniera o 
nell'altra gli accordi di Camp 
David come suscettibili di por­
tare, anche parzialmente, la 
pace nella regione. Per quan­
to riguarda il ritiro israeliano 
noi non contestiamo il dirit­
to dell'Egitto a recuperare il 
Sinai, come non contestiamo 
il diritto della Siria a recu­
perare ti Goian occupato; ma 
a coadizione tuttavia che que­
sto recuueto non si concluda 
con delle concessioni gravi e 
con un atteggiamento che ram­
pa il consenso arabo ». E aH -
accordi di Camp David, ag­
giunge Klibi, w sano atali con­
cepiti come un elentenle di 
divisione e di discordia tra 
ali arabi, e su di questo non 
ai può costruire alcuna pace. 
Per queste ragioni a versano 
auspicato che l'Europa non si 
associasse ad accordi che ap­
partengono al passato e sono 
sinonimo di «a fallhumte ». 

Precisando ancora la sua po­
sizione sugli etiotdi di 
David, Klibi afferma che 
•ti riposano su uà duplice e-
quivoco e cu due biMutioi 
sioni totalmente contradditto­
rie: « Per quanto riguarda gli 
egiziani, essi li dumo 
Ut» con l'idea che questi 
tessera consentire l'i 
minaaioiie del popolo 
neve, il letupeto dì una 
patria e la creazione di uno 
Stalo palestinese mdipMisVn 
le. Per quanto riguarda Israe­
le, essi devono mirare esclusi 
vamenie a date un carattere 
di legalità alla aaaoanoac di 
Gaza, della Osc^ordania a dì 
OtftaWMCfnnvc &• 

Ma ì paesi Jena Lega 
ba, che sana n 

dei pani 
— ci 

postatene cefletlita i 
dall'Italia a « 

ì\ 

Giorgie Migliare* 
(Segue in ultime pagine) 
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L'ultima giornata del presidente della Repubblica nelie Marche 

La folla saluta Pertini: 
non mollare, siamo con te 

Il capo dello Stato non ha replicato agli attacchi, ma la gente ha risposto per lui - La 
visita a Ascoli Piceno e rincontro coi pescatori di San Benedetto del Tronto 

Dal nostro inviato 
S. BENEDETTO DEL 
TRONTO — Parla? Non par­
la? Un'ora dopo l'altra, que­
st'ultima giornata di visita 
di Pertlnl nelle Marche, si 
consuma a scrutare gli umo­
ri del presidente, a cercare di 
interpretare battute dette al 
volo o riferimenti più o meno 
casuali. Il fatto è che le pe­
santi frecciate di Piccoli — 
trasmesse qui da un'agenzia 
proprio mentre il presidente 
si trovava a cena con Forlani 

— e la polemica per quanto 
indiretta, di Craxi, hanno fi­
nito per influenzare questa 
ultima parte della visita. 

La risposta non l'ha data 
lui — in tutta la giornata 
non ha parlato, nemmeno 
per battute veloci — ma è i-
nequivocabilmente venuta 
dalla immensa folla che o-
vunque si è schierata accan­
to a lui. È la dimostrazione 
più evidente che le cose che 
Pertini ha detto sono sentite 
da gran parte del popolo e 
dei lavoratori. E questo nes­
suna polemica potrà più 
cancellarlo. Così era stato ai 
cantieri di Ancona, così nelle 
fabbriche, così oggi per le 
strade prima di Ascoli e poi 
di S. Benedetto del Tronto. 

Folla strabocchevole sulle 
strade, nelle piazze. Ad Asco­
li spiccano i cartelli dei gio­
vani della FGCI: «Pertini, ti 
hanno tradito — vi è scritto 
— hanno riempito gli arse­
nali e svuotato i granai •. E 
ancora ogni tanto un cartel­
lo lungo la strada: «No ai 

missili*. Oli sbandieratori e 
le chiarine della Quintana, la 
giostra che ogni estate si tie­
ne ad Ascoli, danno alla gior­
nata un tono di festa nella 
stupenda piazza della città. 
Poi, di corsa, al monumento 
dei partigiani, a Colle San 
Marino, dove ha abbracciato 
alcuni compagni che furono 
con lui nella Resistenza. Nel 
pomeriggio la parte conclu­
siva, al porto di S. Benedetto 
del Tronto una festa grande 
con la folla che gremiva in 
ogni parte il mercato del pe­
sce, l'enorme struttura in 
ferro dove ogni mattina i pe­
scatori vanno a depositare e 

a vendere ai grossisti il pesce 
dell'Adriatico. S. Benedetto 
del Tronto aveva nel passato 
la seconda flottiglia atlanti­
ca dell'Italia. Erano gli anni 
sessanta, il boom. Da allora 
in poi però le sorti della flot­
tiglia sono andate ripiegan­
do perché mancavano le 
strutture — e il governo, co­
me hanno detto molti pesca­
tori, non ha fatto niente per 
darle — per far accompa­
gnare le navi in aperto ocea­
no dove appunto si pescava, 
e perché con il costo aumen­
tato del gasolio man mano i 
pescherecci andavano in ri-

Giovani de riuniti 
(ma con poche idee) 

ROMA — Tra un sussulto e una retromarcia, tra aspirazioni di 
autonomia e richiami alla disciplina, insomma in un calderone di 
contraddizioni paralizzanti si svolge in questi giorni all'Hotel Prin-
cess di Roma (si concluderà stasera) l'assemblea organizzativa del 
Movimento giovanile democristiano. Due le prossime scadenze che 
polarizzano l'attenzione e la discussione: l'assemblea nazionale 
della DC (indetta per la fine di questo mese) e il congresso del 
movimento previsto per febbraio. 

Ma sarà rimasto deluso chi si aspettava che i due appuntamenti 
costituissero una molla sufficiente per un dibattito spassionato. 

Sualcuno ha invocato il rinnovamento del gruppo ma qualche 
tro ha subito ammonito: e se chi viene dopo e peggio? La battuta 

non è nuova ma dà l'idea dell'impaccio e delle difficoltà in cui si 
dibatte il movimento giovanile democristiano. 

Anche il tram della pace è stato perso. Più realisti del re i 
rampolli scudocrociati hanno affermato per bocca del loro capo, 
Giulio Ciraolo, che le marce della pace con le bandiere rosse a loro 
non interessano. E che tra una bandiera e l'altra a Roma ci fossero 
almeno trecentomila persone è cosa evidentemente trascurabile. 

messa. 
La flotta, ora, batte le sole 

acque dell'Adriatico, acque 
difficili, sempre meno pesco­
se a causa degli inquinamen­
ti e del numero eccessivo di 
pescatori. E manca anche la 
convenzione con la Jugosla­
via, non ancora rinnovata. 
Un pescatore, Tommaso Pa­
lestinesi, comandante del 
«Saint Piper», ricorda al pre­
sidente che questa che era 
una tra le principali attività 
di tutta la zona sta man ma­
no degradando. L'età media 
dei pescatori è ormai di cin­
quantanni; il compenso è i-
nadeguato, spesso è inferiore 
allo stesso sussidio di disoc­
cupazione. 

Ma la gente di San Bene­
detto del Tronto oggi è in fe­
sta. «Sei un italiano onesto», 
è scritto in molti dei cartelli 
del porto. All'esterno mi­
gliaia e migliaia di persone 
fanno da ala vivente al pas­
saggio. Ci sono anche mo­
menti di tensione, con bam­
bini che corrono il rischio di 
essere travolti e vecchi parti­
giani che forzano il servizio 
d'ordine, per arrivare ad ab­
bracciare Pertini. A chi face­
va osservare a un funziona­
rio del Quirinale che dietro il 
silenzio del presidente pote­
va esserci un qualche imba­
razzo, lo stesso rispondeva: 
«La migliore risposta è quel­
la che viene dalla gente, dal­
la folla che è intorno oggi a 
Pertini». Ed è in effetti così. 

Maurizio Boldrini 

Intervista al presidente deli-Assemblea regionale siciliana 

Lauricella conferma: «sono 
con il movimento ner la i i » 

Con i missili a Comiso si profilano gravi rìschi anche per la vita sociale 

Dalla nostra reda2Ìone 
PALERMO — In meno di un 
mese: dai 30 mila di Comiso ai 
300 mila di Roma, E già il movi' 
mento si prepara ad una nuova 
scadenza, alla vigilia delle trat­
tative di Ginevra sul disarmo. 
Quella del 29 novembre, quan­
do a Palermo, per decisione 
delle tre organizzazioni sinda­
cali, si svolgerà la seconda ma­
nifestazione regionale per la 
pace. 

Mentre il fronte per la pace 
si estende a macchia d'olio, si 
fanno sempre più vistose le 
contraddizioni all'interno dei 
partiti della maggioranza. In 
Sicilia, la scelta di istallare prò-
prio a Comiso la super base ha 
esposto il PSI a queste difficol­
tà ancor più che altrove. Salva­
tore Lauricella, socialista, con­
temporaneamente presidente 
dell Assemblea regionale sici­
liana e segretario regionale del 
suo partito, sul tema della pace 
ha lanciato segnali non equivo­
ci: l'appello agli scienziati riu­
niti ad Elice, la sottoscrizione 
in favore del comitato di Comi­
so per la pace e il disarmo, infi­
ne la replica secca 'Meglio es­
sere accusati di venir strumen­
talizzati che rimanere estranei 
a questo movimento'. Alla vigi­
lia della manifestazione di Pa­
lermo, in questa intervista a V 
Unità, vuole ribadire quei se­
gnali. 

•Ho preso quelle-posizioni 

in qualità di presidente dell' 
Assemblea regionale siciliana 
— dice — volendo farmi inter­
prete sensibile di un movimen­
to d'opinione vasto e consape­
vole che si batte per il rafforza­
mento della pace e per un esito 
positivo del negoziato». 

Nelle tue precedenti dichia­
razioni c'è l'auspicio di un «im­
pegno costante* delPARS sulle 
questioni della pace. 

'Ho promosso e intendo pro­
muovere tutte le iniziative ne­
cessarie perché l'82 venga con­
siderato l'anno siciliano per la 
pace. Ritengo infatti che la 
mobilitazione di queste setti­
mane vada al cuore di una esi­
genza che è diffusa nell'opinio­
ne pubblica siciliana*. 

Lauricella è contemporanea­
mente ai massimi vertici del 
parlamento regionale e del PSI 
siciliano. Questa duplicità di 
funzioni, gli chiediamo, quali 
riflessi ha creato all'interno del 
tuo partito? 

'Il mio appello — è la rispo­
sta — ha registrato molto con­
senso fra la base socialista, e la 
sensibilità dimostrata nei con­
fronti del movimento di massa 
sta già prevalendo. E comun­
que non ho capito perché qual­
cuno abbia sollevato quasi uno 
scandalo quando il presidente 
dell'ARS ha salutato con ami­
cizia i partecipanti alla marcia 
di Comiso, ritenendoli piena-

( f t 

mente orientati sulla difesa 
della pace. Mentre poi, da que­
sto stesso qualcuno si è accet­
tato l'analogo gesto — fatte le 
debite proporzioni — di 
Brandt a Bonn». 

Eppure a Comiso non fu pro­
prio il PSI a prendere le distan­
ze dalla giornata di lotta? 

'Non voglio giudicare i com­
portamenti locali. Dico solo 
che forse c'è stata una incom­
prensione dovuta ad uria man­
cata precisazione degli obietti­
vi. Queste manifestazioni, per 
rafforzare i propri connotati 
generali, dovranno perdere o-
gni sospetto di strumentaliz­
zazione. Ma è proprio questo 
ciò che risulta dalle ultime set­
timane: te preoccupazioni sono 
state già abbondantemente fu­
gate dalle grandi manifesta­
zioni di Bonn e di Roma*. 

Da Comiso a via del Corso. Il 
ministro Capria, socialista, in­
tervenendo sul Giornate di Si­
cilia, ha negato che dall'istalla­
zione della base di Comiso deri­
verebbero rischi per le popola­
zioni siciliane. Aveva tutta l'a­
ria di rivolgersi, pur non nomi­
nandolo, proprio al presidente 
dell'Assemblea regionale sici­
liana, suo compagno di parti-
to_ 

•Ho avuto modo di dire che 
la presenza di basi di riarmo in 
Sicilia non ha alcun fonda­
mento strategico. E resto del 

parere — dice Lauricella — 
che in questa vicenda ci sia 
stato eccesso di tempestività: 
si doveva dare la precedenza, 
insomma, alle spinte e alle ini­
ziative per il 'negoziato e per 
un disarmo generale e control­
lato». 

Il che, in altre parole, vuol 
dire non considerare affatto 
immaginari i pericoli per la Si­
cilia. Le conseguenze immedia­
te, insomma, ancor prima del 
coinvolgimento in un conflitto 
atomico: un clima da frontiera 
simile a quello del dopoguerra, 
fenomeni di degenerazione so­
ciale e politica, una ulteriore 
recrudescenza mafiosa. È così? 

•Proprio quella mancanza 
di ragioni strategiche atta qua­
le accennavo prima — conclu­
de Lauricella — espone la no­
stra regione ad una scelta che 
può risultare discriminatoria. 
Nello stesso tempo comporta 
gravi rischi di inquietanti pre­
senze esterne nel nostro terri­
torio. Potrebbero risultare al­
terate le condizioni stesse di 
vita e l'assetto dell'intera re­
gione. Ma non solo: nel mo­
mento in cui in un ambiente 
sociale si introducono elementi 
di scomposizione così pesanti, 
anche la delinquenza organiz­
zata finirebbe con t'utilizzarli 
per i propri fini. Sì, quei rischi 
ci sono: 

Saverio Lodato 

ASCOLI PICENO - Pertini riceve il saluto di due ragazze In costu­
me ascolano 

Per ricomporre la spaccatura interna 

Pannello nuovo 
segretario 

dei radicali? 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — Messe da parte 
le discussioni sulla fame nel 
mondo e via dicendo, il con­
gresso del PR sta dedicando 
le sue ultime ore ad una bat­
taglia senza esclusione di 
colpi per stabilire a chi toc­
cherà la palma di segretario. 
Le gelosie nella «covata» 
pannelliana, tra Rutelli e 
Negri, l'eterno aspirante, 
hanno scatenato una giran­
dola di mosse e contromosse 
alla fine delle quali è spunta­
ta fuori dal cilindro — per o-
pera dello stesso Negri — la 
candidatura del capo cari­
smatico, Pannella in perso­
na. Dinanzi a lui tutti sono 
pronti a farsi da parte, e 
qualcuno si chiede se «il Mar­
co» non avesse preordinato 
dall'inizio questo sbocco: l'u­
nico, forse, in grado di sana­
re i contrasti fra i suoi fede­
lissimi, e di impedire che la 
candidatura del leader dell' 
opposizione, Geppi Rippa, 
riuscisse magari a convo­
gliare tutto lo scontento ser­
peggiante nel partito. 

Rippa, ex pannelliano pas­
sato all'opposizione, ha cer­
cato di evitare la tagliola di 
Pannella — «O con me o con­
tro di me» — esaltando an­
che lui il primato politico 
della battaglia contro la fa­
me. Ma lo ha in pratica con­
testato quando ha richiama­
to l'attenzione del congresso 
sulla molteplicità dei terreni 
sociali dai quali la strategia 
di Pannella, tagliata su mi­
sura per se stesso, tiene di 
fatto lontano il partito. 

La reazione della platea al 
discorso di Rippa, fatta in 
parte di fischi e in parte di 
applausi, ha rivelato una 
frattura forse più profonda 
di quanto dicano le percen­
tuali (un 25-30% di antipan-
nelliani?). In realtà, il con­
gresso mostra di soffrire di 
un'evidente crisi di identità, 
e trova consolazione nel ri­
percorrere le «vittorie» del 
passato. Lo ha dimostrato il 
successo personale colto da 
Gianfranco Spadaccia con 
un intervento che ha prati­
camente ignorato i tratti del­
la fase politica attuale. 

Ad un giorno dalla chiusu­
ra, il congresso ha manife­
stato insomma un disorien­
tamento profondo, una in­
certezza sulla strada da sce­
gliere — nella paura che ogni 
decisione possa condurre ad 

un temuto «parricidio» — tali 
da rendere vani gli sforzi di 
chi vuol negare, a tutti i co­
sti, la crisi radicale. Ci si è 
provato anche Massimo Teo-
dori, in un intervento con­
cluso da una autentica stilet­
tata a Craxi. Il segretario so­
cialista aveva affermato, in 
risposta agli attacchi del 
congresso, che vorrebbe in­
viare ai radicali «una unità 
sanitaria»: «Vorrà dire — ha 
replicato con cattiveria Teo-
dpri — che noi gli invieremo 
indietro una unità della 
Guardia di Finanza». 

Al di fuori delle battute, 
uno del temi in discussione 
del congresso è stato certa­
mente quello dei rapporti 
con i partiti della sinistra. E 
su di esso hanno particolar­
mente insistito ieri, nei loro 
saluti, il compagno Giulio 
Quercini, segretario regiona­
le del PCI, e Famiano Cru-
cianelli, del PDUP. I rapporti 
tra comunisti e radicali — ha 
ricordato Quercini, in un in­
tervento non formale ma im­
prontato all'esigenza di un 
confronto schietto — hanno 
conosciuto nel corso degli 
anni e conoscono ancora og­
gi contrasti e polemiche an­
che aspri, ma che non hanno 
impedito momenti e occasio­
ni di discussione serena, e 
qualche importante conver­
genza. «Il nostro augurio è 
che quello di oggi sia uno di 
questi momenti. L'alternati­
va democratica per cui si 
batte il PCI ha del resto, co­
me condizione necessaria 
anche se non sufficiente, 1* 
intesa e la collaborazione di 
una sinistra pluralista ed ar­
ticolata al suo interno». 

Quercini ha respinto il so­
spetto che i comunisti vo­
gliano smettere il cappello» 
sul grande movimento per la 
pace («non abbiamo così 
grandi da coprirne tutta la 
varietà e ricchezza», ha detto 
con una battuta). E con al­
trettanta franchezza (che 
una parte del congresso ha 
mostrato di non gradire) ha 
polemizzato con l'abuso del­
lo strumento referendario e 
dell'arma eccezionale dell'o­
struzionismo che praticano i 
radicali. Sono atteggiamenti 
— ha detto — «che non ser­
vono alla battaglia di rifor­
ma democratica dello Stato e 
possono essere usati per il 
contrario». 

Antonio Caprarica 

i comunisti non sono più di moda 
^^•ARO Fortebraccio, per 
*V*un seguito di pìccole cir­

costanze che qui sarebbe 
lungo (e del resto non avrebbe 
alcun interesse) raccontarti, 
alcune sere fa a Roma mi sono 
trovato fra gli invitati a una 
cena, con relativa serata, in 
una casa di quelli che tu chia­
mi "lorsignori", ma "torsigno-
ri" veri, con uomini quasi tutti 
vestiti in blu e ce ne era persi­
no qualcuno in smoking e si­
gnore, tra le quali non poche 
belle e giovani, o per meglio 
dire dame, tulle eleganti e 
quel che si dice veramente 
due. Ho deciso «di scriverti 
perché, dentro di me, io defi­
nisco questa esperienza "nuo­
va" non perche sia la prima 
volta che mi capita di andare a 
pranzo da gente di condizione 
sociale elevata e di gusti mon­
dani, ma perché tu (che sei 
•tato da giovane frivolo e uo­
mo di società, come tu stesso, 
del fatto, hai confessato in 
una tua intervista) mi puoi ca­
pire senza cadere in sciocchi 
equivoci. Senti dunque: c'era 
anche qualche comunista, ma, 
•a non mi è sfuggito — dato 
che, naturalmente, non ho rat­

eato — non più 

di due o tre al massimo, nessu­
no giovane, e ciò che mi ha fat­
to impressione, non più consi­
derato. Ero stato altre volte, 
come ti accennavo, in case di 
lusso e in salotti molto elegan­
ti e a parte ciò che era capitato 
anche a me, non comunista ma 
notoriamente comunisteg-
giante, avevo notato che i co­
munisti, soprattutto se noti, 
spesso vi figuravano in grup­
petti non trascurabili e tenuti 
in molto conto: direi che erano 
di moda. Probabilmente esa­
gero: ma mi pareva che non ci 
fosse casa "à la page" che non 
esibisse il suo o i suoi comuni­
sti, come nel Settecento non 
c'era casa nobiliare che non a-
vesse il suo abate. A volte ac­
cadeva che qualche comunista 
giovane e aitante (e meglio se 
era ancora più a sinistra dei 
comunisti: Dio che brivido!) si 
innamorasse della bella pa­
drona di casa o di qualche non 
meno bella sua amica, o vice­
versa, e ne nascevano relazioni 
a tutti note e da tutti favore­
volmente accolte. Ce n'è una 
che dura tuttora e che, si può 
dire, è di pubblico dominio. 

•Ma — ecco la mia consta­
tazione "nuova" dell'altra se­

ra— ora i comunisti non sono 
più di moda. O almeno non lo 
sono, come quando — ridendo 
tra il serio e il faceto (più face­
to, non si sa mai, che serio) — 
si tenevano davanti a loro di­
scorsi, che essi, pur non appro­
vando esplicitamente, tollera­
vano bonari e bene educati. A-
desso "lorsignori" e le loro 
mogli o compagne o conoscen­
ti, fanno professione, se mi 
spiego bene, di craxianesimo e 
lo mischiano con grandi e a-
perte dichiarazioni di simpa­
tia per l'America di Reagan. 

' Vuoi scommettere che hanno 
sentito l'odore del nuovo pa­
drone o di colui che sperano 
che Io diventi?»Tuo Ivo Cac­
ciari - Ferrara, 

Caro Cacciari, ho appena 
ricevuto questa tua lettera (a-
desso la posta, diciamo la ve­
rità, arrivc con sempre minori 
ritardi e abbastanza regolar­
mente, almeno per quanto ho 
potuto constatare io) e debbo 
dire che mi ha dato una gran­
de consolazione. È vero: da 
giovane, quando non ero an­
cora comunista (e, se voglio 
essere sincero, non pensavo 
neppure che lo sarei diventa­
to) sono stato, come si dice, 

'brillante» e ho conosciuto da 
vicino, anche per ragioni di 
lavoro, numerosi lor signori, 
dei quoti frequentavo la casa 
e i salotti. Ma per un amore 
dell'autentico che mi ha sem­
pre assistito (nella letteratu­
ra, nella professione e anche 
nella mondanità che, come ho 
confessato, mi attraeva) ho 
sempre visto lor signori non 
fasulli e dame di vera razza. 
Più tardi sono diventato co­
munista con sincerità e con 
impegno (direi totali) e il co­
munismo cambia la vita. A 
parte certi miei amici che so­
no praticamente la mia fami­
glia, ho seguitato per qualche 
tempo, in questi ultimi anni, 
ad andare in una sola casa e-
legante: quella dei miei amici, 
che mi sono rimasti carissimi, 
Luisa e Giuliano Briganti, 
pieni di intelligenza e di buon 
gusto. Ora non li vedo più 
perché, praticamente, non 
frequento più nessuno, ma 
dai Briganti mi è capitato 
qualche volta di incontrare 
gente di mondo e mi sono ac­
corto anch'io che, come tu di­
ci. i comunisti erano di moda 
(parto di comunisti qualifi­
cati, s'intende) ma, come 

mondani, avevano l'innocen­
za (e la goffaggine) dei princi­
pianti ed erano, tutto somma­
to. commoventi e onorabili: 
quando noi, giovani, impara­
vamo quel che si chiama «tuo 
di mondo* essi erano esuli o 
in galera e adesso, la più par­
te con i capelli grigi, provava­
no le ebrezze, ahimè quanto 
ingannatrici, della buona so­
cietà, Come non capire che ne 
rimanessero incantati? 

Anche quando si trattava 
di certa società romana: la 
meno autentica e la più utili­
taria delle società italiane, 
gremita di finte contesse e di 
dame d'accatto, dove i perso­
naggi veri non si vedono e 
quelli fasulli riempiono le sale 
e aspettano il momento buono 
per chiederti dei favori (non 
sempre, anzi quasi mai, puli­
ti). Ti sei mai chiesto come, in 
anni ormai lontani, un tale 
che si chiamava Montagna 
abbia potuto essere preso per 
un marchese e per giunta di 
San Bartolomeo? Eppure 
questo è avvenuto ed è avve­
nuto a Roma, dovet certi gior­
ni, sembrano finti persino ì 
monumenti insigni Sono 
molto contento che i comuni­
sti siano passati di moda, in 
ambienti dove ancora forse 
vanno alcuni provinciali che 
portano i gilè colorati e fanno 

i rivoluzionari con le contesse 
spregiudicate. Benissimo. E 
ancora più contento sono che 
piacciano i eruzioni: spero 
die vi siano numerosi e che 
lor signori e le loro belle ten­
gano a ruota Ubera con costo­
ro certi discorsi che pronun­
ciavano anche davanti ai co­
munisti, ma non senza un 
qualche disagio. Queste dame 
e questi uomini dei salotti in 
realtà »cheap». di poco conto, 
passano la vita a cercar di ca­
pire chi comanderà e sono i 
precursori dei bassi servizi, 
mascherati dal lustro di visto­
se e inconsistenti eleganze. Si 
sono anche sfacciatamente 
spostati dalla parte di Rea­
gan, sempre meglio. 

In un mondo come questo 
era ben giusto che i comunisti 
fossero passati di moda e che, 
ad ogni modo, tu non vi abbia 
più visto, se mai ti accade di 
incontrarne, dei giovani I co» 
munisti erano gii diversi, an­
che quando qualcuno, poveri­
no, dirazzava. Adesso nei sa­
lotti •bene» non se ne trovano 

{ìiù. Sono tutti in piazza o per 
a strada a dimostrare per la 

pace con la gente che lavora. 
Se c'è anche qualche contes­
sa. benvenuta, a patto che i 
gridotini li tenga per quando 
torna a casa. 

UTIHE 
anm 

Ci sono o non ci sono 
queste cause? 
Sì che ci sono, eccome! 
Caro direttore, 

oltre 800 milioni di uomini, donne e bam­
bini vivono nelle condizioni di povertà asso­
luta. in gran parte uguale a fame. 

Si celebra, su plano mondiale «La gior­
nata della fame». Brandt, Spadolini, il Pa­
pa, tutti hanno detto che è assolutamente 
necessario dare vita ad un nuovo ordine e-
conomlco. Benissimo. Nessuno di loro, pe­
rò, è andato oltre alla denuncia della situa­
zione. Nessuno ha parlato delle cause che 
hanno originato questa deprecabile pover­
tà. Ci sono o non ci sono queste cause? Sì 
che ci sono, eccome! 

Allora? Allora penso che tocchi ancora a 
noi comunisti fare chiarezza, documentan­
do nel modo più efficace e diffuso, la co­
stante e inumana politica degli Stati capi­
talisti portata avanti nei secoli e che ancora 
persiste: vedi, oltre il resto ed in modo spe­
cifico, l'America Latina. 

LORENZO CONFALONIERI 
(Milano) 

Un'opinione spassionata 
nel contrasto 
tra i due blocchi 
Signor direttore, 

sono un combattente della prima guerra 
mondiale e partigiano della seconda; socia­
lista da sempre. Scusi se mi permetto inco­
modarla per esprimere un giudizio sulla 
proposta del Presidente degli USA Reagan 
in riferimento ad un probabile conflitto nu­
cleare limitato al continente europeo: a mio 
parere è fuorviarne dal buon senso, animata 
da prosopopea di potere, illogica in un mo­
mento in cui il mondo è animato da deside­
rio di pace. 

10 ho un sentimento di simpatia per la 
grande repubblica democratica americana, 
anche se non per il suo Presidente. Né ho 
alcun sentimento ostile verso i russi, che 
anch'essi hanno combattuto per liberarci 
dalla dittatura. Pertanto sono spassionato 
nel contrasto tra i due blocchi contrapposti. 

Certi Stati europei fanno di tutto per 
mettere a contatto i due blocchi, e raggiun­
gere un accordo e vietare l'installazione in 
Europa dei missili americani (cagione di 
maggior rischio). Ma il Presidente USA de­
cide di suo arbitrio, come volesse piegare al 
proprio intento gli Stati europei minori al­
leati, quasi fossero stati vassalli e non so­
vrani. 

Quello che mi meraviglia di più è stata 
l'approvazione dei socialisti italiani all'in-

• stai/azione di quegli istrumenti di morte a 
Comiso. quando i socialisti greci, francesi. 
spagnoli, tedeschi ecc. non approvano e. in 
parte, vorrebbero uscire dalla NATO. 

rag. LAMBERTO MONDINA 
(Milano) 

Fraternizzazione 
Cara Unità, 

^fraternizzazione». una parola dimenti­
cata in questi tempi ma presente nelle azio­
ni di pace dei popoli: essa emergerebbe in 
caso ai guerra con tutta la sua potenza mai 
ancora sperimentata, al di sopra di qual­
siasi ordine o comando. La fraternizzazio­
ne sarebbe l'ultima e l'unica speranza dell' 
umanità nel baratro sanguinoso della guer­
ra. 

Chi sceglie un campo oggi vede il mondo 
diviso in blocchi ferrei e gli uomini inqua­
drati e aggressivi. Siamo proprio a questo, 
senza via d'uscita? 

11 campo scelto dal PCI deve essere il 
campo detta pace, come per il passato così 
in avvenire. Devono capire tutti, compresi 
noi, che la pace non è una. merce in vendita 
e che certe manovre psicologiche dei furbi 
non avranno consenso. 

MARTA PUZE FIAMMENGHI 
(Milano) 

«Slottizziamo» ? 
Caro direttore, 

seguendo in questi giorni le vicende del 
Corriere della Sera viene spontaneo chie­
dersi se il PSI sia il partito più idoneo a 
parlare di 'pluralismo», qualora si tenga 
conto delle sue attuali tendenze alle «lot­
tizzazioni» (e per queste sempre in corsa 
con la DC a chi sì accaparra la fetta più 
grossa). 

Evidentemente questa volta deve trattar­
si di un grosso affare, se abbiamo rischiato 
quasi una crisi di governo (o potremmo an­
cora rischiarla) qualora l'affare non doves­
se concludersi a vantaggio di determinate 
forze politiche. 

Stando così le cose, sarebbe troppo chie­
dere a PSI. DC e rispettivi alleati di inco­
minciare a slottizzare per esempio la RAI-
TV. o i giornali come: Il Giorno, finanziato 
da industrie di Stato e regalato alla DC. o 
Il Messaggero, regalato dalla Montedison 
al PSI? ALFIERO CALAFATI 

(Firenze) 

Per perdere un cliente 
si fa così 
Cara Unità, 

voglio far conoscere una piccola cosa che 
mi è successa ieri. Mi sono recata a com­
prare un coprimaterasso di cotone. Sono 
andata nel negozio di cui ero cliente ed ho 
chiesto il prezzo dell'articolo che mi inte­
ressava. La risposta è stata che il suo prez­
zo è di lire 35.000. Ho ringraziato ed ho 
detto che ci avrei pensato, visto che il prez­
zo non mi sembrava molto giusto. Per sin­
cerarmi sono entrata in un mitro negozio. 
Chiedo lo stesso articolo, uguale in tutto e 
per tutto, e mi viene detto che costa lire 
18.000. 

Non aggiungo altro, perchè il fatto si 
commenta da sé. M A R A F E R R 0 N I 

(Scandiano - Reggio E.) 

Censurato e non censito 
(perchè fastidioso?) 
Cara Unità, 

è tempo di censimento. Nei moduli che 
tutti noi abbiamo ricevuto c'è una tabella 
specifica sulla condizione professionale di 
ogni cittadino: la n. IO. Ci è stato chiesto 

che occupazione abbiamo nella vita, ma nel 
frontespizio hanno scritto in cornice: «Ri­
spondere solo se la persona è nata prima 
del 24-10-1967». Vale a dire che nessuno 
delle migliaia di ragazzi al di sotto dei 14 
anni, costretti dalla miseria al lavoro mino­
rile e quindi nero, potrà censire la sua real­
tà. In questo modo si è volutamente censu­
rato e non censito un.fenomeno scomodo e 
fastidioso alle coscienze di «lor signori». 

C'è dell'altro: mi risulta che le persone 
incaricate della distribuzione e della rac­
colta dei dati hanno ricevuto la disposizio­
ne precisa di dichiararsi occupati. A con­
ferma di ciò. nel foglio illustrativo sta scrit­
to che bisogna riferirsi alla settimana tra il 
19 e il 25 ottobre. È vero che stanno lavo­
rando per il censimento, ma è altrettanto 
vero che tra qualche giorno sarà tutto finito 
e torneranno ad essere disoccupati. 

A. LANZANI 
(Milano) 

«Entrando in classe 
una mattina, ho trovato 
un'altra al mio posto» 
'Caro direttore. 

sono un'insegnante di lettere di ruolo in 
una scuola media di Asti; per motivi fami­
liari ho chiesto per l'anno scolastico in cor­
so il trasferimento a Genova. 

Come vuole la legge, ho presentato rego­
lare domanda nel mese di marzo ed ho otte­
nuto l'assegnazione provvisoria. Ma quan­
do l'ho ottenuta? Il 6 di ottobre, cioè dopo 
venti giorni dall'inizio delle lezioni, dopo 
che ormai avevo incominciato a conoscere e 
a lavorare con gli alunni della scuola asti­
giana. 

Non basta; come ho saputo del trasferi­
mento? Entrando in classe una mattina ho 
trovato al mio posto un'altra insegnante! 
Sono quindi dovuta partire in tutta fretta 
per Genova dove naturalmente ho trovato 
classi che non avevano fino allora avuto un 
insegnante di lettere. 

All'inizio di ogni anno scolastico moltis­
simi di noi sono costretti a passare giorni 
d'incubo non sapendo dove, come e quando 
saranno nominati e potranno iniziare il loro 
lavoro. Ciò che fa rabbia è che il governo, i 
mass-media e spesso anche le stesse forze 
di sinistra continuino a scaricare le respon­
sabilità del disservizio scolastico sulle 
spalle degli insegnanti! 

ALESSANDRA ROCCA 
(Genova) 

«Risparmio del sabato 
spendaccione e consumista» 
Caro direttore, 

vorrei intervenire anch'io sul discorso 
dell'orario di lavoro del personale dipen­
dente e sulla necessità che ognuno di noi 

- debba produrre ricchezza, da consumare 
poi quando non si è più in condizioni auto­
nome di sussistenza, 

Innanzi tutto l'orario in cui si lavora: bi­
sogna fare l'orario unico di sei ore giorna­
liere per sei giorni settimanali; i vantaggi 
sono: 

1) meno stress del dipendente, il quale sa 
che deve stare in fabbrica o in ufficio meno 
ore giornaliere, con meno tempi morti (pau­
sa del mezzogiorno); 

2) gli impianti, anche le scrivanie degli 
impiegati, possono essere utilizzati per due 
turni; 

3) risparmio energetico per trasporti 
(anche meno caos nelle città); suddivisione 
del consumo di energia elettrica nell'arco di 
dodici ore anziché otto; 

4) più tempo a disposizione del lavora­
tore per cultura personale o per hobby, più 
tempo per leggere il giornale, libri e riviste 
e anche soprattutto per attività sociali, per 
la salute e lo sport; 

5) risparmio del sabato spendaccione e 
consumista. 

Per quel che riguarda la produzione di 
ricchezza, credo che il lavoro sia sempre e 
in ogni caso alienante, però credo sia mag­
giormente alienante il rifiuto dello stesso, il 
rifiuto della vita: e il lavoro produce sem­
pre ricchezza superiore a quella che consu­
miamo. e quella ricchezza che non consu­
miamo subito, ci serve quando andremo in 
pensione. . 

F. B. 
(Modena) 

Prima che si stampino 
i moduli della denuncia 
Cara Unità, 

vorrei attirare l'attenzione su una misura 
che interessa la schiera, forse non foltissi­
ma, dei lavoratori indipendenti che pagano 
le tasse dovute. 

Il punto è questo: molti anni or sono fu 
stabilito che i lavoratori indipendenti che 
avevano un giro di affari annuo inferiore ai 
12 milioni di lire, potevano calcolare le spe­
se nella misura forfettaria del 40%. Era un 
modo per evitare a chi svolge un'attività di 
proporzioni modeste la necessità di tenere 
una complicata contabilità intesa a' docu­
mentare le spese sostenute per la produzio­
ne del reddito. Scelsi questa strada, poiché 
non mi obbligava a raccogliere pacchi di 
ricevute, relative in molti casi a somme esi­
gue (acquisto carta, nastri per macchina, 
fotocopie, copiatura ecc...). 

L'erosione del valore delta lira ha però 
oggi reso ridicolo il tetto di 12 milioni di 
lire e penso che tale limite dovrebbe essere, 
se non triplicato (come sarebbe logico sulla 
base del deprezzamento delta lira) almeno 
raddoppiato. 

Non si tratta, mi sembra chiaro, di paga­
re meno tasse, ma di determinare il proprio 
reddito su base forfettaria (quadro El del 
modulo per la dichiarazione di redditi), 
salvo che il contribuente reputi più vantag­
giosa per sé la determinazione analitica del 
reddito stesso. 

Se si vuole mantenere questa agevolazio­
ne (che è puramente contabile) e fare in 
modo che essa abbia un senso, occorre e-
stendere il suo campo di applicazione al­
meno fino a 25 milioni il giro di off ari. Chi 
si prenderà la briga di sostenere questa in­
dispensabile rivalutazione contribuirà a 
semplificare il lavoro dei contribuenti (pen­
so soprattutto agli artigiani) e a snellire 
quello degli uffici delle Imposte, con un 
provvedimento semplice e che non costa 
nulla. 

Spero dunque che una decisione sia presa 
prima della stampa dei moduli per la de­
nuncia dei redditi relativa al 19É1. 

DINO PLATONE 
(Roma) 
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Pace e democrazia, 
terreno d'impegno 

per le Forze Armate 
Un messaggio del PCI per l'annuale ricorrenza - Oggi la 
manifestazione a Gorizia - Le parole di Pertini ai soldati 

ROMA — La festa dello Forze Armate que­
st'anno sarà celebrata attorno all 'Ara Pacis 
eretta sul Colle di Medea, in provincia di Go­
rizia. Alla manifestazione, che si svolgerà og­
gi pomeriggio, parteciperanno rappresentan­
ze militari e civili dei Paesi che combatterono 
in Italia la prima guerra mondiate. Il governo 
italiano sarà rappresentato dal ministro della 
Difesa Lagorio. Saranno presenti i l ministro 

della Difesa dell'Austria e i rappresentanti 
dei governi di: Cecoslovacchia. Francia. Gran 
Bretagna, Jugoslavia, Polonia. Repubblica 
Democratica Tedesca, Repubblica Federale 
Tedesca, Romania. Stati Uniti e Ungheria. 

Il presidente Pertini, per l'occasione, ha 
inviato un messaggio alle Forze Armate, nel 
quale, si afferma che «l'Italia ripudia la guerra 
come strumento di offesa alla libertà degli 
altr i popoli e come mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali». 

Nella ricorrenza del 4 no­
vembre la Direzione del 
PCI indirizza alle Forze ar­
mate della Repubblica il sa­
luto augurale dei lavoratori 
impegnati in una difficile 
lotta per superare la crisi 
che attanaglia il Paese e per 
garantire un nuovo svilup­
po della democrazia, scon­
figgendo le trame del terro­
rismo e le spinte degenera­
tive nella vita pubblica. 

La coincidenza della fe­
sta delle Forze armate con 
la ripresa di un vasto movi­
mento di popolo e di giova­
ni, in Europa ed in Italia, 
per scongiurare il pericolo 
della guerra e per porre le 
premesse del disarmo e di 
una pace durevole, consen­
te di sottolineare il ruolo di 
difesa del Paese, di garan­
zia della sicurezza, di con­
corso al processo della di­
stensione e della coopera­
zione Internazionali, asse­
gnato dalla Costituzione al­
le Forze armate della Re­
pubblica. 

Nella attuale situazione, 
che permane grave ma è al 
contempo ricca di potenzia­
lità positive per la pace e il 
rinnovamento, emerge il 
grande valore del rapporto 
tra Forze armate e popolo, 
quale fondamento di una 
politica militare orientata a 
garantire, nel rispetto delle 
alleanze internazionali del­
l'Italia, la difesa e l'indi­
pendenza nazionale. 

La richiesta che le que­

stioni controverse e la defi­
nizione di un nuovo equili­
brio di pace nel mondo deb­
bano essere risolte median­
te trattative, non limitate 
alle massime potenze, rap­
presenta l'obiettivo politico 
verso il quale unitariamen­
te convergere: società civi­
le, movimento del lavorato­
ri, istituzioni politiche e mi­
litari. 

SI impone, in questo qua­
dro, la verifica dell'azione 
di democratizzazione delle 
Forze armate avviata con 
l'approvazione della legge 
dei princìpi e con l'elezione 
delle rappresentanze del 
militari. Rispetto ai ritardi 
che continuano a contras­
segnare questo processo, 
del quale un momento im­
portante sarà dato dal rin­
novo dei consigli rappre­
sentativi nella prossima 
primavera, il PCI ribadisce 
l'impegno di operare, nel 
Paese e nel Parlamento, per 
sostenere l'iniziativa demo­
cratica, per rinsaldare i 
rapporti tra enti locali e 
Forze armate, per attuare 
una riforma della leva ca­
pace di assicurare ai giova­
ni chiamati alle armi ade­
guata preparazione milita­
re e formazione professio­
nale e culturale in rapporto 
al reinserirsi nella vita civi­
le. 

Per raggiungere questi 
risultati e per garantire alle 
Forze armate un livello ap­
prezzabile di efficienza non 

occorre dilatare il bilancio 
delia difesa oltre i limiti tol­
lerabili imposti dal dissesto 
della finanza pubblica e in 
rapporto ai sacrifici richie­
sti in settori sociali rilevan­
ti, da quello sanitario alle 
pensioni, bensì conferire al­
la spesa militare maggiore 
trasparenza e produttività, 
eliminando gli sprechi e gli 
sperperi che continuano a 
caratterizzarla. 

Ciò è possibile ed è condi­
viso dalle Forze armate, per 
prime, alla condizione di 
realizzare il riordinamento 
e la ristrutturazione dell* 
organismo militare, dei 
suoi enti, del sistema degli 
arsenali e degli stabilimen­
ti, ponendo fine ad una ge­
stione non coordinata che 
provoca sprechi. 

Anche su questo terreno 
il PCI è consapevole delle 
responsabilità che gli deri­
vano dal suo ruolo di gran­
de forza politica nazionale e 
di rinnovamento. Nel con­
fermare l'impegno di lotta 
per il risanamento e la ri­
forma dello Stato democra­
tico, il PCI rivolge ai milita­
ri e a quanti hanno combat­
tuto per la difesa e per la 
liberta dell'Italia, l'invito a 
sostenere con decisione l'o­
pera di democratizzazione 
delle Forze armate e a rin­
saldare il legame tra soldati 
e popolo nello spirito della 
Costituzione della Repub­
blica. 

IL PARTITO 
COMUNISTA ITALIANO 

• - «Concesso a Spadolini solo un armistizio» 

j Formica: il PSI è pronto 
a riprendere la guerra 

sulla vicenda del «Corriere» 
ROMA — Sulla vicenda 
{«Corriere della Sera» il PSI 
.ha concesso a Spadolini sol-
'tanto un armistizio. È pronto 
'a riprendere la guerra se si 
dovesse profilare — per gli 
assetti proprietari del grup­
po — una soluzione non gra­
dita e non ci fossero adeguati 
interventi da parte del go­
verno per bloccarla. Lo ha ri­
badito in una lunga intervi­
sta all'«Europeo» il ministro 
delle Finanze, Formica. 

Il comportamento di Spa­
dolini nella «vicenda Corrie­
re* viene giudicato, infatti, 
da Formica «soddisfacente, 
ma solo rispetto allo stato at­
tuale dei fatti. Se le manovre 
sulla Rizzoli avranno svilup­
pi, si porranno problemi 
nuovi. Che potranno essere 
risolti sia in positivo, sia in 
negativo*. Il «Corriere» rima­
ne, insomma uno dei più pe­
ricolosi trabocchetti disse­

minati sul cammino dì Spa­
dolini. 

Il fuoco di sbarramento 
del PSI — come è noto — ha 
preso di mira — tra le tante 
trattative, segrete o esplicite, 
in corso — quella che De Be­
nedetti e Visentin!, ammini­
stratore delegato e presiden­
te dell'Olivetti, avevano a-
perto con Angelo Rizzoli. 

La sortita socialista (*o il 
governo Spadolini blocca la 
"ccrdata" De Benedetti-Vi­
sentin! o può essere persino 
la crisi*) provocò aspre pole­
miche e un dibattito alla Ca­
mera aperto da un lungo in­
tervento delfo stesso presi­
dente del Consiglio. Il quale 
affermò che il governo non 
avrebbe tralignato dai suoi 
compiti e che sarebbe rima­
sto neutrale di fronte alle 
trattative tra parti private. 

Formica, invece, nella sua 
intervista, ribadisce con 

puntiglio posizioni e obittlvi 
del PSI: guerra senza quar­
tiere al progetto De Benedet­
ti-Visentin!; avvertimento a 
Spadolini perché si regoli di 
conseguenza; utilizzo degli 
strumenti ispettivi in mate­
ria fiscale. 

A un quesito sulla trattati­
va parallela che sta condu­
cendo il finanziere Cabassi, 
Formica risponde di non a-
vere informazioni dirette. 
Pochi giorni fa — sulla 
«Stampa* di Torino — è stato 
proprio Cabassi a dichiarare: 
•Miei intermediari stanno 
trattando con intermediari 
del Gruppo Rizzoli; i soldi li 
prenderò dove li ho sempre 
presi (ma non fornisce ulte­
riori indicazioni); non agisco 
per conto di gruppi politici 
ma non posso escludere che 
il mio ingresso nella Rizzoli 
possa far piacere ai sociali­
sti». 

Metodologie, progetti e idee per prevenire i disastri del terremoto 
Oal nos t ro inv ia to 

CASTELNUOVO GARFA-
GNANA — Ore 21, lezione di 
terremoto. Anzi, su come di­
fendersi dai terremoti. La le­
zione, con colorate diapositi­
ve, inframmezzate da buffe vi­
gnette (le lezioni si sono svolte 
di mattina anche nelle scuole) 
avviene nel teatrino Alfieri di 
Castelnuovo di Garfagnana, 
nella Lucchesia. La sala è oc­
cupata fino a questa mattina 
dal convegno nazionale indet­
to dalla Direzione del PCI, che 
ha per tema, appunto, «Come 
difendersi dai terremoti - E-
sperienze e proposte - Dalla 
Toscana al problema naziona­
le». E problema nazionale il 
terremoto lo è senz'altro. Lo 
hanno detto tutti, lo hanno 
detto e ripetuto con parole più 
che preoccupate, scienziati e 
studiosi, politici e tecnici. 
- Lo ha detto Maura Vagli, 
deputata comunista, che qui a 
Castelnuovo è nata e vissuta. 
Questo convegno lo ha voluto 
sin dai giorni del terremoto 
dell'Irpinia — e che aveva an­
cora negli occhi, mentre parla­
va, «le combattive donne di 
Borgo Ferrovia, di Avellino, 
gli anziani dei vagoni ferrovia­
ri, i bimbi di Mercogliano, soli 
e impauriti, i superstiti vagan­
ti tra le macerie di Laviano, 
ma anche i "comitati di base" 
nati dalla disperazione e dalla 
volontà di ribellarsi a quella 

Impariamo a difenderci 
prima che la terra tremi 

In un convegno, indetto dal PCI a Lucca, si gettano le basi per una politica organica 
di controllo del suolo - La nuova «mappa» sismica - Il nodo del patrimonio edilizio 

disperazione». 
Sì, certo, c'è stato il terre­

moto di Un anno fa che ha 
sconvolto Napoli, la Campa­
nia, la Basilicata; ma proprio 
perché c'è stato, col suo carico 
di morti e distruzioni, è ora di 
invertire i parametri soliti — 
dice ancora la Vagli — non più 
dunque catastrofe-emergen­
za-ricostruzione, ma preven­
zione-evento sismico-emer-
genza. Capovolgere l'imposta­
zione. E spiegare a tutti che il 
terremoto è un fatto naturale 
dal quale ci si può difendere, 
purché lo si voglia. 

Questo convegno è già il ri­
sultato di un esempio concreto 
di intervento preventivo. Lo è 
inoltre — e lo ha sottolineato 
il prof. Franco Barberi, diret­
tore del progetto finalizzato 
geodinamica del CNR — la 
proposta di legge comunista 
presentata alla Camera per la 
difesa e l'uso razionale del 

suolo e delle acque e per l'isti­
tuzione del dipartimento del 
territorio • e dell'ambiente. 
Una legge totalmente impen­
sabile solo un anno fa — ha 
aggiunto Barberi — cioè pri­
ma del terremoto dell'Irpinia. 
Fino ad allora la «fotografìa» 
dei terremoti era quella che si 
ricavava guardando la mappa 
delle zone colpite dopo il 1900. . 
Non solo ciò era assurdo — ag­
giunge Barberi — ma vergo­
gnoso, perché significava non 
avere nessuna cura di dove far 
crescere gli insediamenti, non 
avere alcun piano di previden­
za. In parole povere, stabilire 
che il terremoto non esiste. 

C'è ora ia nuova mappa si­
smica. Non bisogna aver pau­
ra a guardarla, anzi, il «libretto ', 
verde» dovrà essere nelle mani ' 
del maggior numero di perso­
ne possibile: e lo studino, lo • 
leggano, ne traggano utili in­
formazioni. 

La «bestia terremoto» è in 
agguato, perché nasconderse­
lo? Basta qualche cifra: due 
terzi del nostro paese è terri­
torio sismico: su ottomila co­
muni, ben 1.379 sono sismici, 
2.850 devono essere conside­
rati «pericolosi». Ciò significa 
che il 25 per cento della popo­
lazione italiana vive in zone si­
smiche. E, poiché siamo in To­
scana, ecco qualche dato di 
questa regione: dei 287 comu­
ni toscani la vecchia mappa ne 
collocava nell'area sismica 55; 
ora con la nuova classifi­
cazione ne sono stati aggiunti 
127; in totale sono 182. La de­
duzione è facile: la maggioran­
za dei comuni toscani sono si­
smici, e tra questi molti dei ca­
poluoghi di provincia: Carra­
ra, .Massa, Siena... 

È quindi possibile avviare 
una politica organica per la di­
fesa dai terremoti. Tale avvio 
faciliterà anche lo svolgimen­

to delle ricerche e permetterà 
di precisare quindi meglio gli 
obiettivi che si vogliono perse­
guire. La definizione di una si­
mile politica — lo ha detto 
Barberi, lo ha ripetuto il pro­
fessor Vincenzo Petrini — non 
è certo compito di un progetto 
di ricerca. Difficile stabilire la 
filosofìa che si vuole seguire e 
il livello di protezione che si 
vuole ottenere. E questo non 
spetta ai ricercatori. • • 

Il nodo centrale di una poli­
tica di difesa dai terremoti è 
rappresentato dall'esigenza di 
adeguare il patrimonio edili­
zio agli standard di sicurezza 
che si ritengono accettabili. È 
un problema che richiede un 
impegno economico molto più 
massiccio di quello connesso 
con la progettazione antisi­
smica di una nuova costruzio­
ne; ma d'altra parte questi in­
terventi sono proprio quelli 

che hanno il maggior riflesso 
in termini di vite salvate e di 
limitazione dei danni in occa­
sione di sismi futuri. 

Come hanno risposto le Re­
gioni a questo progetto di ri-
classificazione e quindi alla 
nuova mappa? «Le prime rea» 
zioni — ha detto sempre Bar­
beri — sono state spesso di pa­
nico. Anzi, da parte del mini­
stero dei Lavori Pubblici ad­
dirittura pilatesche e irre­
sponsabili. Diverso l'atteggia­
mento delle Regioni. Ad esera-
pio, la Regione Umbria ha a-
derito in pieno proponendo e 
predisponendo due censimen­
ti: sul controllo dei progetti e 
sugli ex uffici dei Genii Civili. 
Rendendosi conto dell'inade­
guatezza dei sevizi ha deciso 
anche una politica di recluta­
mento di geologi e ingegneri 
con bandì di concorso molto 
larghi in modo da poter sce­
gliere, poi, personale qualifi­
cato e competente». 

Ma i temi, i dibattiti, le di­
scussioni nel convegno di Ca­
stelnuovo Garfagnana — col­
pito il sette settembre del 
1920 da un forte terremoto — 
vanno allargandosi ed entran­
do nei particolari. Anche Zam-
berletti è atteso e dovrà dire la 
sua sulla protezione civile. La 
«bestia terremoto» se non può 
essere vinta, può e deve essere 
tenuta al guinzaglio. 

Mirella Acconciamessa 

Estradato Salvatore Francia 
ROMA — Salvatore Francia, il noto neofascista coinvolto pelle 
inchieste sulle trame nere, ò stato estradato dalla Germania. 
dov'era stato arrestato venti giórni fa. Giunto l'altra sera all'ae­
roporto romano. è in carcere a disposizione dei giudici.. 

Proposto dalla FILS-CGIL 

Uno sciopero 
nazionale per 
Rizzoli e RAI 

TORINO — Poligrafici e lavoratori dello spettacolo aderenti alla 
CGIL hanno concluso ieri i loro congressi paralleli sancendo l'atto 
di fusione e trasformandosi in sindacato unitario dell'informazio­
ne e dello spettacolo. Dal quale viene subito un segnale di lotta: 
uno sciopero nazionale a sostegno della battaglia per una soluzione 
positiva dell'aspra vertenza apertasi alla Rizzoli (la proprietà vuo­
le chiudere 8 testate e licenziare oltre 1200 lavoratori) e della 
riforma RAI. Si titiene necessaria, infatti, una grande mobilitazio­
ne per garantire la centralità del servizio pubblico in un sistema 
nazionale della comunicazione pluralista, aderente a una società 
complessa e matura quale è quella italiana. Di più: dal sindacato 
appena nàto viene la proposta di costituire uria consulta perma­
nente in grado di raccogliere contributi di diversa provenienza al 
fine di elaborare una strategia unitaria per l'informazione e la 
politica culturale del nostro paese. '-• 

Sì tratta di esigenze non più rinviabili perché — come ha affer­
mato il compagno Pavolini parlando nella seduta pubblica di ieri 
mattina — è in gioco oggi l'autonomia dell'intero sistema delle 
comunicazioni di massa, già inquinato da condizionamenti politici 
e finanziari. 

Sul versante della vertenza Rizzoli ci sono da registrare: la pro­
secuzione degli scioperi nelle singole testate; il rifiuto del sindacato 
dei giornalisti di partecipare, il 4, a un incontro proposto dalla 
proprietà dal momento che poligrafici e giornalisti hanno investito 
della «vertenza Rizzoli» direttamente il governo. Già per il 5 — del 
resto — è fissato un colloquio con il ministro del Lavoro Di GiesL 
La Giunta nazionale della FNSI è convocata per martedì 3. 

Il senso politico della sua polemica dal carcere 

Ora Negri si «dissocia» 
ma guarda oltre le Br 

' E opportuno, in queste settimane 
chiamare il Paese — classe operaia e 
giovani anzitutto — alla vigilanza di 
fronte alla cosiddetta. 'Offensiva di au­
tunno» più volte preannunziata dalle 
Br. Anche net confronti del terrorismo 
nero che ha ricominciato ferocemen te a 
uccidere, è avvertita la necessità di al­
zare la guardia. Il PCI sta dando un suo 
originale contributo: un milione di que­
stionari sul terrorismo attraverso i qua­
li stimolare una riflessione collettiva 
senza precedenti per ampiezza, incisivi­
tà, per le sue implicazioni ai fini di una 
crescita di coscienza critica e di respon­
sabilità democratica. '-•'•;.-.' 

In questo contesto è apparsa nei glori 
ni scorsi con notevole èco sulla stampa 
e ha dato luogo a vàrie Interpretazioni, 
una lettera del prof. Toni Negri asprar 
mente polemica verso l'ala «dura» dell' 
Autonomia veneta. In essa si teorizza là 
'dissociazione dal terrorismo» e una »ri* 
fondazione» del movimento. Non cipa-

: re — come da qualche parte è stato so­
stenuto — che il movente principale 
della sortita di Negri (del resto non n uo­
va) sìa quello di alleggerire in qualche 
modo la pesante posizione processuale 
che lo vede imputato di 'insurrezione 
armata contro ipoteri dello Stato: Non 
è da escludere una componente di que­
sto tipo. Afa ia questione vera ci pare 
un'altra. L'obiettivo principale di Negri 
— a nostro avviso — é quello di prende­
re posizione nel dibattito e nelle tensio­
ni che oggi scuotono 11 mondo dell'ever­
sione e del terrorismo e di farlo spin­
gendo in una direzione precisa. Non a 
caso gli fa eco dal Canada Franco Pi-
perno, che definisce il terrorismo 'ri­
sposta sbagliata e suicida». • 

Cerchiamo dì precisare meglio. Com­
pete soltanto alla magistratura pro­
nunciarsi sulle responsabilità penali 
dei Negri e dei Piperno. Ma sui dati poli­
tici si può fare chiarezza. È giusto affer­
mare che Negri oggi *si dissocia», se da­
ta addirittura da anni la sua definizione 
del terrorismo come •variabile impazzi­
ta» del movimento? U fatto è che già da 
allora Negri era critico non verso tutto 
il terrorismo, ma verso una pratica ter­
roristica esercitata con criteri militari­
sti, separati, non 'politici*, così come fa­
cevano In quel periodo le Br ('propa­
ganda armata», 'attacco al cuore dello 
Stato», ecc.). La critica andava in so­
stanza alla mancata sincronizzazione 

fra terrorismo e quella che veniva defi­
nita volta a volta 'nuova spontaneità», 
'insubordinazione sociale», 'movimen­
to della nuova soggettività». Cioè la tra­
ma degli illegalismi di massa, la violen­
za diffusa su cui si innestava una riven­
dicazione di legittimità per questi com­
portamenti: il cosiddetto ampliamento 
degli 'spazi di libertà». 

Non c'era, in realtà, ripudio del terro­
rismo, ma perseguimento dell'obiettivo 
di integrare le Br in uh disegno di sov­
versione più ampio e articolato. 

Dietro a tutto ciò si collocava una a-
nalisi che ripudiava esplicitamente o-
gni derivazione dal patrimonio teorico 
e critico del movimentò operaio, e offri­
va una lettura della realtà diversa e op­
posta: un capitalismo visto ormai come 
puro 'dominio», la crisi definitiva della 
politica e delle sue mediazioni, una vi­
sione del processo rivoluzionario inteso 
come pura 'soggettività», come 'auto-
valorizzazione operaia» fondata sul ri­
fiuto del lavoro e sul sabotaggio. È que+ 
sta la predicazione di Negri. Ma e di 
Piperno II merito di averne esplicitato 
in chiave politica e direttamente opera­
tiva il significato, attraverso la sua su-
percitata tesi sulla necessità di 'coniu­
gare la geometrica potenza di via Fani» 
con la 'terribile bellezza» delle violenze 
degli autonomi nelle strade di Roma. 

Sono vicende di anni passati. Ma oc­
corre ricordarle perché un filo di conti­
nuità le collega agli sviluppi successivi, 
fino alle più recenti prese dì posizione di 
Negri, che altrimenti potrebbero risul­
tare incomprensibili. 

Si è parlato nel corso del 1981 — a 
partire dal caso Dllrso — di nuova 
strategia delle Br: 'riformismo armato» 
inteso come mezzo di disgregazione del 
sistema democratico e come alternati­
va alla lotta democratica delle masse 
organizzate. In poche parole, il tentati­
vo di inserirsi nelle contraddizioni so­
ciali e nelle stesse vertenze sindacali 
per cercare di accreditare la pra tica ter­
roristica come una leva capace di im­
porre la soluzione di questioni scottanti 
e drammatiche. Qualche risultato c'è 
stato perle Br. Questa nuova strategia 
— grazie anche ai numerosi cedimenti, 
anzitutto quelli governativi — ha con­
sentito alle Br di uscire dalla profonda 
crisi del 1980. Ma quello che qui voglia­
mo sottolineare è il fatto che la messa a 
punto delta nuova strategìa ha segnato 

in sostanza un passo avanti del disegno 
politico dei Negri, Piperno, ecc., conso­
lidato anche da una trasmigrazione 
nelle Brdi uomini provenienti dalle file 
dell'Autonomia. 

Se quésto è vero, perché allora i lea­
der autonomi ritengono di dover pren­
dere le distanze da un terrorismo che 
pure sta in qualche modo cercando pro­
prio di 'coniugare» terrorismo e ribelli­
smo? 
•• Ecco il punto. Da untato la nuova 
strategia Br non appare consolidata. 
Persìstono divergenze e scontri di linea, 
come testimoniano i numerosi docu­
menti resi pubblici da più *sedl» brigatl-
ste; dal 'nucleo, storico» di Palmi, dalle 
diverse tcolonne», dalla 'direzione stra­
tegica». Emergono, fra l'altro, disparità 
df'valutazioni su vari aspetti delle 
'Campagne» terroristiche, a partire dal 
sequestro D'Urso fino alle operazioni 
Sandrucci, drillo, Tallercio. Ebbene, è 
da presumere che Negri voglia interve­
nire in questo dibattito per lanciare un 
segnale che solleciti una mobilitazione 
volta a fermare, nell'ambito terroristi­
co, spinte risorgenti verso un 'militari­
smo» sordo ai problemi del radicamen­
to nel sociale e nel politico.. 

Ma non è tutto. Terrorismo ed ever­
sione si scontrano oggi con un quadro 
politico diverso, la cui evoluzione muo­
ve in sènso divaricante rispetto a certe 
analisi. C'è una variabile non 'impazzi­
ta; ma razionale che sta facendo irru­
zione sulla scena politica e sociale scon­
volgendo una serie di presupposti del 
progetto eversivo. Negri cerca realisti­
camente di tenerne conto. Nessuna for­
bice fra lavoratori e movimento operaio 
'Storico», ma processi di più forte anche 
se travagliata saldatura, fondati su una 
positiva, critica ricerca e definizione di 
obiettivi di lotta adeguati e coerenti. La 
grande ondata pacifista, perii negozia­
to, per il disarmo, per la vita, contro la 
fame nel mondo, rende sempre più evi­
dente l'isolamento dei terrorismo che è 
agente di guerra, di imbarbarimento, 
che salda le sue sinistre prospettive.di 
guerra civile ad una auspicata esaspe­
razione delle tensioni intemazionali. 

Ecco che cosa si scorge dietro alle 
sortite di Negri: una presa d'atto dei 
mutamenti in corso che fanno ormai 
apparire arretrata la stessa recente 
svolta strategica delle Br. 

Bruno Bertìni 

Tra gli impegni del convegno ecclesiale che si è concluso a Roma 

«Per i cattolici priorità alla pace» 
•ROMA — Deve diventare 
'prioritario l'impegno dei cat­
tolici per la pace: così ha af­
fermato mons. Alfredo Bat­
tisti, a conclusione del con­
vegno ecclesiale che si è svol­
to per quattro giorni a Ro-

rma. Pace intesa non soltanto 
.come non guerra, ma come 
.condizione per uno sforzo 
•comune a favore delio svi-
• luppo dei popoli, superando 
gli intollerabili squilibri tra 

. nord e sud, e per debellare la 
fame. Nel suo discorso Batti­
sti ha rilevato come al magi­
stero pontificio sulla pace e 
all'appello di Hiroshima di 
Giovanni Paolo II, non fac­
cia ancora riscontro una a-
deguata presa di coscienza e 
una decisa assunzione di re­
sponsabilità da parte della 
comunità ecclesiale. 

È questa la prima novità 
emersa da un convegno in 
cui gli organizzatori si sono 
preoccupati soprattutto di 
favorire convergenze e punti 
di Incontro su alcuni temi di 
fondo tra le 24 associazioni 
cattoliche presenti. Le stesse 
che, proprio perché diverse 
per esperienze, non si erano 
trovate d'accordo cinque an­

ni fa ad accogliere gli orien­
tamenti nuovi e dirompentti 
del convegno su evangelizza­
zione e promozione umana. 
Adesso, proprio sul proble­
ma della pace, si è trovato un 
accordo nel chiedere ai ve­
scovi di promuovere una 
«settimana per la pace» in I-
talia. Ma non solo. È stato 
anche rivolto un comune in­
vito-a tutti i cattolici, qua­
lunque sia la loro collocazio­
ne, affinché «in vista dell'im­
portante negoziato di Gine­
vra, si comprenda il nesso in­
scindibile tra pace e svilup­
po, perché si persegua una 
reale politica di disarmo, 
perché si metta fine al com­
mercio delie armi, perché si 
radichi nel popolo italiano la 
vocazione alla pace dell'Eu­
ropa e del nostro paese, le cui 
radici affondano nei valori 
del cristianesimo, testimo­
niati da Francesco e Cateri­
na, sino a La Pira e Bache-
let». 

Assume un particolare ri­
lievo, tra i risultati del con­
vegno, il richiamo fatto ieri 
dal Papa ai convegnisti, al­
lorché ha affermato che -la 
dissociazione che si riscon­

tra in molti cattolici tra la fe­
de che professano e la loro 
vita quotidiana, va annove­
rata tra i più gravi errori del 
nostro tempo*. La questione 
della pace, infatti, e la que­
stione morale sono i due te­
mi che in assemblea hanno 
riscosso più applausi, so­
prattutto quando mons. Bat­
tisti ha detto, con le parole di 
Teillard de Chardin, che di 
fronte ad essi in questi giorni 
•abbiamo sentito bruciare 
dentro l'anima del nostro 
tempo». Non a caso padre 
Sorge nella sua relazione a-
veva affermato con decisio­
ne che i consensi dei cattolici 
dovranno andare, d'ora in 
poi, solo a quegli uomini che 
dimostreranno «rispecchiata 
moralità e coerenza con i va­
lori ai quali si ispirano*. 

Una seconda novità é e-
mersa per quanto riguarda 
la politica della Chiesa nel 
territorio, nel rapporto con le 
istituzioni pubbliche. Vivaci 
sono state in proposito le di­
scussioni nella nona com­
missione ai cui lavori, ha ri­
levato Tavazza, hanno par­
tecipato più di un sesto degli 
ottocento delegati, ossia più 

di 130 persone. Il dibattito è 
servito, prima di tutto, a fare 
un'analisi dello squilibrio 
persistente tra nord e sud nel 
nostro paese, squilibrio che 
con l'attuale crisi tende ad 
accentuarsi. Sono state rile­
vate le responsabilità politi­
che in questo settore dei go­
verni che si sono succeduti in 
questi trent'anni e quindi 
della DC, ma anche quelle 
della Chiesa. È stato solleci­
tato un documento della CEI 
in appoggio ai vescovi del 
Mezzogiorno, che soprattut­
to in occasione del terremoto 
e dopo si sono particolar­
mente impegnati insieme al­
la Charìtas e ad altre orga­
nizzazioni cattoliche a favo­
re delle popolazioni colpite 
dal sisma collaborando an­
che con le istituzioni civili. 

Su questo punto il conve­
gno ha segnato un cambia­
mento di indirizzo signifi­
cativo nel senso che, rispetto 
ad un atteggiamento di con­
flittualità registrato dopo l'i­
stituzione delle Regioni, é 
stata ora scelta la via della 
collaborazione. In quanto la 
Chiesa ed l cattolici sono 
parte Integrante della socie­

tà Italiana — é stato affer­
mato —. essi hanno l'obbligo 
di operare insieme agli altri 
nelle istituzioni. La stessa 
gestione dei consultori, dei 
centri di assistenza, fatta 
sotto il patrocinio della Chie­
sa va considerata come com­
plementare alle istituzioni 
pubbliche, perché ciò che de­
ve guidare e il «servizio per il 
prossimo*. 

Una particolare attenzio­
ne è stata rivolta anche ai 
problemi del terrorismo e 
della violenza, che non si 
tratta solo di condannare co­
me atteggiamenti contrari 
all'insegnamento cristiano. 
Occorre ricercarne le cause, 
dato che ci si trova — viene 
osservato — in presenza di 
•una cultura della violenza». 

La problematica della 
donna, di cui si riconoscono 
le novità e la portata storica 
e rispetto a cui la Chiesa è in 
forte ritardo, è quella che ri­
mane la più complessa e da 
approfondire. Si è fatta però 
strada l'esigenza di un ap­
proccio nuovo con I temi.del­
la sessualità, della contrac­
cezione, della vita di coppia. 

AJctste Santini 

Le proposte del sindacato dopo l'arresto di Alfieri 

Terrorismo in fabbrico: come 
evitare le «infiltrazioni» 

MILANO — Sotto accusa an­
cora una volta sulla stampa è la 
scarsa vigilanza del sindacato, 
se è vero che Vittorio Alfieri, il 
giovane arrestato a Settimo To­
rinese mentre girava. armato 
con una ricca documentazione 
interna delle Brigate Rosse era 
da un paio d'anni iscrìtto alla 
FIM-CISL, delegato di reparto 
e addirittura membro dell'ese­
cutivo del consiglio di fabbrica 
dell'Alfa Romeo. 

E così ieri mattina, nel solito 
saloncino al piano terreno della 
sede unitaria di piazza Umani­
taria, a Milano, dirigenti sinda­
cali e giornalisti si sono trovati 
a parlare un'altra volta del ter­
rorismo. della sua strategia di 
infiltrazione nelle fabbriche, e 
delle misure da adottare per 
combatterlo. 

Gira il comunicato stilato P 
altra sera dalla FLM milanese e 
dal consiglio di fabbrica dell' 
Alfa; un documento importan­
te, dicono i dirìgenti sindacali, 
che non è stato ripreso suffi­
cientemente dalla stampa. In 
esso il sindacato plaude senza 
riserve all'arresto di Vittorio 
Alfieri, uno «dei primi risultati 
nei confronti . della colonna 

Walter Alasia* responsabile di 
anni di violenze e delitti dentro 
e ruoti la fabbrica; vengono 
confermate e anzi «estese al 
massimo» le iniziative di vigi­
lanza nei reparti, già decise in 
altre occasioni; e soprattutto sì 
stabilisce che «a partire dal 
prossimo rinnovo del Consiglio 
di fabbrica verrà sottoposto ai 
lavoratori dei grappi omogenei 
un documento contenente pre­
cise discriminanti politiche nei 
confronti del terrorismo e della 
sua pratica, affinché i lavorato­
ri svolgano il massimo di dibat­
tito e di attenzione al momento 
della elezione del delegato*. 

Bruno Provasi, segretario re-
giciale della FIM-CISL, nella 
introduzione della conferenza 
stampa svolta a nome della 
FLM, tiene a ridimensionare il 
ruolo dell'arrestato, all'epoca 
in cui era «uno dei 33 membri 
dell'esecutivo*: non partecipa­
va alle riunioni del coordina­
mento nazionale del gruppo; 
non ha mai preso parte, se non 
in una occasione, a incontri di 
rilievo con la dirigenza dell'Al­
fa; non è stato sospeso dalla 

FLM per il buon motivo che es­
sendo uscito dalla fabbrica da 
un anno non era più iscrìtto al 
sindacato. 

Angelo Airoldi, segretario re­
gionale FIOM, invita ad andare 
un po' più a fondo nell'analisi: 
non ci sono solo storie indivi­
duali; c'è la storia collettiva di 
un pezzo di Autonomia Operaia 
che ha fatto la scelta della lotta 
armata. 
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del SI OTTOBRE m i 
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Ad un anno dato scomparsa dei caro 

UBALDO TERCHI 
to ricordano con affetto. Lorenza. O-
netta. Eissa e Cario. 
F»enre 1 Novembre 1981 

EDITORI 
RIUNITI 

' " •* . '.fc :..*. '/ iL ;V '.. • ; V- *•-»*«'* *Wiu.i»*w-;À*!rA&;v;i %:^% V'jtì fc^. 'i-*ls±&*±i&n&&fàifà r - f r ^ ^ - j i à l i i ^ 
a.-/*-. a- si A. 

^ì^^r'^W:^^^:^;^^^^-^ 

http://f2.771.4M


Domenica 1 novembre 1981 ATTUALITÀ l'Unità PAG. 5 

Una spirale tragica di violenza, corruzione, droga avvelena i due capoluoghi 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — L'altro giorno, 
Nunzio Sedan, 24 anni, figlio 
di un portiere, è morto in ga­
binetto, stroncato da una o-
verdose d'eroina. Ma a Pa­
lermo non è esatto dire che i 
giovani «si bucano». Forse, 
più che altrove, qui «li buca­
no». A quattro passi dalle 
raffinerie della droga — dice 
Il consigliere istruttore del 
tribunale di Palermo, Rocco 
Chinnicl — una «dose» costa 
un terzo che fuori. Quindici­
mila lire contro le cinquan­
tamila di Roma o di Verona: 
150 milioni al giorno nel tra­
gico «giro d'affari» della mor­
te. > •' ••'• ••' •• • •• ' 

Perciò, nella statistica di 
Palermo violenta (con i suoi 
oltre 80 morti ammazzati in 
agguati prevalentemente 
mafiosi, assieme agli altri, 
120, somparsi), entrano pure 
con pieno diritto anche loro: 
i ragazzi morti di droga, uc­
cisi da una moderna maledi­
zione, che qui a Palermo vie­
ne materialmente ' «prodot­
ta». Proprio il capoluogo sici­
liano e le province della Sici­
lia occidentale, infatti, sono 
ormai un passaggio cruciale 
del ciclo internazionale della 
droga: dai campi d'oppio del­
l'oriente, gli stupefacenti 
passano appunto per la Sici­
lia (e non più per Marsiglia) 
per aggredire poi mezzo 
mondo, dopo la trasforma­
zione industriale della mor­
fina-base in eroina, monopo­
lizzata dalle cosche. Fattura­
to annuo: 20 mila miliardi. 

Adesso, insomma, è sem­
pre meno vero il vecchio 
motto consolatorio, secondo 
cui «s'ammazzano 'ntra iddi» 
(«si ammazzano tra di loro»). 
Nei quartieri-bene i figli di 
tante famiglie vengono scru­
tati con angoscia dai genito­
ri per il sospetto della droga. 

Ma eroina e cocaina sono 
solo un aspetto di Palermo 
violenta. L'altro giorno, ad e-
semplo, la bomba di un at­
tentato per estorsione ha fat­
to crollare un intero condo­
minio popolare al Borgo. Ma 
anche Emanuele G„ i 
l'«arriffatore» di un quartiere 
popolarissimo, ora ha paura : 
degli «scippi». E, lui che stava 
tranquillo, non cammina più 
con le banconote della sua ; 
lotteria rionale appuntate 
sul risvolto della giacca. 

Quarantacinquemila furti 
e 600 rapine (quasi tutti im­
puniti) sono la base del tre­
mendo iceberg sociale che -
sta sotto la punta angoscian­
te delle esecuzioni per strada -
(anche esse ad opera di igno­
ti), che occupano la cronaca 
quotidiana. Il fatto è che — 
l'hanno denunciato con for­
za gli stessi magistrati paler­
mitani al convegno dell'uni­
versità dì Messina su mafia e 
potere — di fronte a questo 
assalto i poteri dello Stato 
sono costretti a combàttere 
«con le cerbottane contro i 
carri armati». Ammazzano 
Boris Giuliano, Terranova e 
Mancuso, Mattarella, Basile, 
Costa. E Io Stato, al cospetto 
di questa clamorosa sequen­
za di delitti politico-mafiosi, 
abbassa la guardia. Lascia il 

droga c'è il 

) 

Un «centro» di produzione dell'e­
roina - Magistrati senza mezzi 

, i 

te «126 » 

Palermo - Gli investigatori sul luogo dell'assassinio del 
Procuratore della Repubblica Costa :. 

Palazzo di Giustizia con le 
«piante organiche» scoperte; 
favorisce la diaspora del mi­
gliori funzionari della squa­
dra mobile, uh reparto dove, 
all'indomani della strage di 
Ciaculli (data cruciale di 
quelli che una volta erano 
chiamati «anni ruggenti»), 
lavoravano in 360, ed oggi 
sono 180. ••: 

Con. le mani legate nel 
confronti della mafia, men­
tre un gruppo coraggioso di 
giudici manda avanti l'in­
chiesta su cosche, droga, P2 
e Sindona, l'apparato inve­
stigativo e repressivo perde 
colpi pure davanti al dilaga­
re di una delinquenza minu­
ta e sempre più agguerrita. 
Archivi? «Banca dei dati»? 
Coordinamenti tra i vari cor­
pi investigativi? Nulla di tut­
to ciò, nonostante, le conclu­
sioni impegnative, ormai sei 
anni fa, della commissione 
parlamentare " antimafia. 
Qui accade che il giudice i-

struttore che si occupa di 
mafia, droga e finanza, deb­
ba affidarsi, in mancanza d' 
altro, ad un suo quadernetto, 
fitto di nomi, indirizzi e bio­
grafie. E sia costretto a ri­
nunciare ad avvalersi, per e-
sempio, della questura, per 
molte indagini ed arresti. . 

Perché qui, della questura 
dove operò Boris Giuliano, 
semplicemente non si fidano 
più. Preferiscono affidare 
molte inchieste al minusco­
lo, ma efficiente, nucleo di 
polizia tributaria ; delia 
Guardia di Finanza. 

Cosa è accaduto? Il nome 
del questore, Giuseppe Nico-
licchia, è comparso negli e-
lenchi di Gelli. Il PCI ne ha 
chiesto, ripetutamente, la ri­
mozione. Ma Nicolicchia ri­
mane in sella. Eppure si sa 
che un braccio destro del ca­
po della P2 l'aveva presenta­
to e candidato a Gelli come 
•uomo sempre disponibile». 

. È lui, Nicolicchia, quello che 

non si cura d'assicurare la 
scorta al procuratore della 
Repubblica Gaetano Costa, 
ucciso dalla mafia proprio 
dopo aver convalidato gli ar­
resti degli amici di Sindona. 
È lui quello che, nell'imme­
diatezza del delitto, non si 
occupa neanche dei soccorsi. 
È lui che fa fermare tardiva­
mente, e poi frettolosamente 
rilasciare, un sospetto «palo» 
dell'agguato. Ed ancora è 
sempre luì, Nicolicchia, con 
in tasca la* tessera della 
«World organization of mas-
sonic thought», colui che do­
vrebbe indagare sull'intrico 
mafia-consorterie segrete, 
che permise nell'estate del 
'79 la permanenza proprio a 
Palermo di Sindona durante 
il falso auto-sequestro. 

Incredibilmente prosciol­
to dal ministero degli Inter­
ni, Nicolicchia si è potuto av­
valere pure di uno scandalo­
so elogio pronunciato dal 

presidente de della Regione, 
Mario '• D'Acquisto, davanti 
all'Assemblea regionale, 
chiamata a discutere dell'em 
ergenza dell'ordine pubblico 
da un'iniziativa del PCI. È 
accaduto - giusto lo stesso 
giorno che Pertini reclama­
va di tagliare dal corpo dello 
Stato la cancrena P2. Il pre­
sidente, spulciando il «matti­
nale», si è pure inventato 
«brillanti» e rassicuranti ope­
razioni di polizia. Il giorno 
dopo, alla borgata dello Spe­
rone, l'83esimo delitto.. 

È questa, di D'Acquisto e 
della DC, per ora l'unica 
scandalosa risposta all'ini­
ziativa che i comunisti han­
no ' intrapreso contempora­
neamente al Senato e a Sala 
d'Ercole, con una mozione e 
un ordine del giorno. In en­
trambi i documenti si richia­
mano le impegnative con­
clusioni dell'antimafia. : .• 

: Vincenzo Vitale 

e paura 
Si diffonde la criminalità dei gio­
vanissimi, vendette in aumento 

Ecco perché il piduista 
deve essere destituito 

ROMA — Costituzione di organi di coordinamento operativo 
per rendere più incisiva l'azione contro la criminalità mafio­
sa, adozione di una «banca dei dati», di un piano organico di 
rafforzamento'degli uffici giudiziari di Palermo e delle forze 
dell'ordine in Sicilia, rafforzamento dei nuclei tributari della 
Guardia di Finanza, cambio del questore: queste e altre misu­
re sono state chieste non più di quattro giórni fa con una 
mozione presentata al Senato da un gruppo di parlamentari 
comunisti (Pecchióli, Macaluso, Tedesco, Colajanni, Corallo, 
Vitale, La Porta) di fronte alla drammatica situazione dell'or­
dine pubblico nella Regione. 

Nel chiedere l'adozione di questi interventi, ormai non più 
rinviabili, i senatori comunisti hanno denunciato la gravità 

: dell'inerzia del governo nell'affrontare la situazione di emer­
genza che sta vivendo la Sicilia e la presenza, in delicati posti 
di direzione per la repressione della criminalità, di personag­
gi (primo fra tutti il questore di Palermo Nicolicchia) com­
promessi nelle vicende della P2. - - - •-

Nella mozione i comunisti ricordano infatti che «Faggressi-
. vita della mafia ha superato ogni limite e ha già colpito molti 
di coloro che, nell'ambito delle loro responsabilità, si sono 
battuti coraggiosamente». La città di Palermo, in particolare 
— ricorda là mozione — è teatro «di uno spaventoso numero 
di delitti che rende del tutto astratto il concetto di legalità e 

scuote la fiducia dei cittadini nelle istituzioni anche per la 
manifesta passività dello Stato». La mozione continua ricor­
dando inoltre che nel solo 1981 sono state uccise 80 persone in 
agguati mafiosi e che la magistratura, impegnata (con scarso 
successo) a identificare i responsabili di quei delitti, non rie­
sce a dedicare la sufficiente attenzione ai reati minori, sicché 
si assiste al prosperare della piccola delinquenza. (La cifra dei 
furti a Palermo è di 45.000 e di ben 600 rapine in un anno). Lo 
Stato — afferma ancora la mozione del PCI — che in passato 
seppe reagire alla meno imponente ondata di crimini mafiosi 
anche grazie all'istituzióne della commissione parlamentare 

;. d'inchiesta, «non si è ancora preoccupato di dare alla Magi­
stratura almeno l'organico ordinario». '."•"• 
- A diffondere un clima di diffidenza verso lo Stato contri­

buiscono poi fatti specifici: «L'ìnspiegabile succedersi di tra* 
sferimenti di comandanti della Finanza proprio quando il 
procuratore Costa (poi ucciso) avviò delicate indagini sulle 
attività finanziarie della mafia e la permanenza alla direzio­
ne della Questura di Palermo del dott Nicolicchia, sul cui 
operato (proprio per l'omicidio Costa) si sono sollevate vio­
lente critiche e che, inoltre, risulta essere iscritto alla P2 con 
tutto quello che significa in fatto di garanzie nella lotta all'in­
treccio, assai evidente, di fenomeni mafiósi e delle vicende 
P2-Sindona». • •'. 

Di qui le richieste del PCI, ricordate all'inizio. A queste va 
aggiunta la raccomandazione a provvedere all'avvicenda­
mento del personale in tutti i casi in cui tale misura si pale­
sasse opportuna e la proposta di dare mandato al SISDE di 
rafforzare le sue strutture in Sicilia e di estendere la sua 
attività alla raccolta di informazioni sulle organizzazioni 
mafiose e i possibili legami col terrorismo. 

Napoli.- Il macabro ritrovamento.di due corpi carbonizzati' 

Dalla nostra redazione -
NAPOLI — A otto anni non 
ha avuto paura di parlare. 
Francesco Gargiulo ha vi­
sto arrivare i due killer ac­
canto all'auto sulla quale 
viaggiava insieme a tutta la 
famiglia. Ha sentito il pa­
dre gridare: 'Scansatevi*. 
Ha udito il rumore delle de­
tonazioni che ferivano la 
madre e uccidevano il pa­
dre, Salvatore Gargiulo dì 
29 anni. .- -

Nonostante la paura, che 
ha chiuso la bocca alla ma­
dre, il piccolo Francesco ha 
fornito alla polizia le ìndi' 
cazioni per acciuffare I re­
sponsabili dell'esecuzione. 
Sono due giovanissimi. 
Hanno appena diciassette 
anni, due ladruncoli di pe­
riferìa che portavano là re­
furtiva al Gargiulo, un sa­
lumiere dalla 'doppia vita». 
Ritenevano di essere stati 
imbrogliati sulla «stima» di 
una partita di merce fuori­
legge ed hanno deciso di uc­
cidere il salumiere. Partico­
lare ancora più atroce, non 

avendo un'arma, l'hanno 
chiesta proprio a Salvatore 
Gargiulo, la vittima, tre 
giorni prima dell'agguato. 

I due- ragazzi volevano 
dimostrare di essere 'uomi­
ni di conseguenza» usando 
il linguaggio della malavita 
partenopea, quello della 
violenza. Adesso si cerca 
una terza persona che face' 
va parte della «banda» del 
due arrestati, anche lui gio­
vanissimo con alle spalle la 
•solita» storia di tanti ra­
gazzi di periferìa di una 

' grande città. 
L'omicidio di Salvatore 

Gargiulo è uno dei 193 av­
venuti quest'anno nel Na­
poletano. Afa a differenza di 
tanti altri non è catalogabi­
le nella guerra in atto fra 
*cutolianl* e 'nuova fami­
glia». Una guerra, questa, 
tra bande rivali, che conti­
nua con spaventosi effetti 
sociali, di costume, di abi­
tudini di vita, su un tessuto 
cittadino già messo dura­
mente e drammaticamente 
alla prova. 

E stata una nòtte terribi­
le quella del carabinieri di 
Torre Annunziata dell'altro 
venerdì. Tre omicidi nello 
spazio di quattro ore hanno 

. tenuto Impegnati ufficiali, 
sottufficiali e militi per tut­
ta la notte. 'Parlate sempre 
di guerra — ci dice un sot­
tufficiale espertissimo della 
zona — ma tante e tante 
volte I mòrti non hanno le­
gami e sono stati fatti fuori 
per vendetta, per piccoli 
sgarri, non per grandi co­
se...». 

Il maresciallo è giovane, 
una maglietta di filo azzur­
ra spunta da sotto la cami­
cia sbottonata, è in borghe­
se. Parla di tante e tante 
vendette avvenute nella zo­
na, di tante »pietruzze tolte 
dalle scarpe* approfittando 
del clima di violenza. *Con 
tanti morti — dice — con 
tanti agguati, con tanti tito­
li sulla "guerra", ci sono 
molti manovali che pensa­
no di farla franca ucciden­
do avversari, persone da cui 
sono stati imbrogliati an­
che molti anni fa; e così il 
numero delle vittime cre­
sce. Prendete — racconta 
— l'ultimo morto. Rubava 
le noci In campagna, faceva 
qualche piccolo lavoretto. 
Era un ladro di mezza tac­
ca. E stato ucciso con due 
fucilate. Da chi? Non lo so 
— conclude — ma non pen­
so proprio da killer di que­
sto o quell'altro clan. E così 
dovremo scavare fra l suol 
amici-nemici». 

. , . - . . • • * * * , 

Le storie di 'ordinaria 
paura» nel Napoletano sono 
tante: anche nelle rocca for­
ti della delinquenza, di sera 
c'è il coprifuoco. Fanno af­
fari d'oro i carrozzieri che 
'blindano» persino le 126, 
fanno affari d'oro quelli che 
vendono i giubbotti anti­
proiettile leggeri, fabbricati 
in Inghilterra. 
' Afa fanno affari d'oro an­

che i guaglioni, gli appren­
disti della mala vita, che per 
poche centinaia di migliala 
di lire accettano di 'gam­
bizzare» chiunque, e che per 
qualche milione sono anche 
disposti ad ammazzare. E 
così le 'gambizzazioni» si 
susseguono a ritmi incredi­
bili: saranno un migliaio 
dall'inizio dell'anno, nessu­
no più ne porta il conto. 

. * * * 
'Bisogna dire — afferma 

un funzionario della mobile 
— che molti ferimenti non 
vengono nemmeno denun-

[ ciati. Se il ferito si accorge 
di non essere grave ed ha 

. qualche persona di fiducia 
che io cura, non passa dall' 
ospedale. In questo modo e-
vlta Unte e tante domande, 
e qualche volta anche l'ar­
resto». Net 'Circoli» ricreati-. 
vi, specie quelli di periferia 
e del grossi centri urbani, 
bisogna imparare in fretta 
a reagire con violenza a 

' qualsiasi tipo di aggressio­
ne, anche verbale. Un pun­
to concesso, ingiustamente, 
ad un avversario che fa la 
voce grossa può far affib­
biare la patente di fesso, bi­
sogna reagire, magari e-
straendo la pistola. 

La 7,65 o la 38 sono così 

Raffaele Cutolo 

diventate unj? 'Status sim-
boh per il 'ragazzo di vita* 
napoletano, sono un punto 
obbligato di passaggio pri­
ma di fare il grande salto 
nella 'mala». Molti giovani, 
dopo aver rubato una deci­
na di stereo nelle auto In so­
sta, comprano un'arma e 
vanno ad esercitarsi a spa­
rare. Uno di loro, un mese 
fa, si esercita va nei pressi di 
una scuola. Sbagliò la mira 
e uccise un ragazzo di 14 
anni che giocava a pallone 
lì vicino. 

* » * 
Una pistola dopo un paio 

di anni non basta più, e nel­
l'arsenale ce ne deve essere 
almeno una *special», altri­
menti non si e nessuno nel 
mondo della malavita. I 
guaglioni imparano anche 
presto a confezionare ordi­
gni per le estorsioni, rudi­
mentali bombe ad orologe­
ria. 

Afa non dimenticano di 
pensare al futuro. «I soldi 
che guadagno — ci ha detto 
Salvatore, detto O' cinese, 
qualche giorno prima di fi­
nire in galera a Poggìoreale 
sotto l'accusa appunto di e-
storsione — non li spendo 
tutti. Una parte 11 metto al­
la posta per i miei figli, per 
quando saranno grandi. 
Per questo non ho paura di 
vivere, né di morire. Quan­
do sarà la mia ora io sarò 
pronto...». 

Ha solo 27 anni, ma è già 
'omme *e conseguenza», 
non può dimostrare di ave­
re paura. Se avesse una sola 
esitazione i guaglioni o i 
'picciotti di sgarro» lo fa­
rebbero fuori, perché un ca­
po che ha paura è un *uomo 
morto*. E lui per dimostra­
re che non teme nulla e nes­
suno, viaggia su un'auto 
che ha bene in vista sul pa­
rabrezza una foto di Cutolo 
con su scritto 'proteggimi». 
Con l'aria che tira peri »cu-
tolani», a Napoli e in pro­
vincia, è il massimo della 
tracotanza. 

Vito Faenza 

Antonello da Messina 
ora è sindaco della DC 

Correva il settembre del 1852 ed Enrico Pirajno, barone di 
Mandralisca, erudito di Cefalo, e collezionista d'arte, a bordo di 
un traballante battello lasciava l'isola di Lipari diretto in Sici' 
Ha. Al petto stringeva un ritratto d'ignoto, che poi si rivelerà 
essere opera grande di Antonello da Messina, anzi il suo auto­
ritratto. Adesso vuole il caso che tra gli studiosi sia intervenuto 
a gettare scompiglio un altro avvenimento da grande arte. Ora 
che corre l'ottobre 1981 ci si trova di fronte ad un altro Antonel' 

. lo, pure lui da Messina. La -scoperta • è stata casuale, sfoglian­
do i giornali. Eccolo -lo sguardo ironico, pungente e nello stesso 
tempo amaro* dell'Antonello in versione pubblicitaria, sindaco 
democristiano di Messina sponsorizzato per celebrare la mo­
stra sull'illustre predecessore. 'Consapevole di un tale even­
to*, come il Nostro scrive nello spiegare il medaglione fotogra­
fico di se stesso, ognuno adesso — e non si rivoltino nella 
tomba, per carità, né il Mandralisca né l'augusto pittore — sa 
che viviamo in una nuova era antonelliana, da Antonio Andò, 
sindaco dello Stretto. «Ritratto di uomo» 

di Antonello da Messina 

c 

L'Appello conferma invece per altri due la sentenza di primo grado 

Intascarono 1 fondi del dopo Vajont 
aumentate i ;-

- - Dal nostro inviato 
TRIESTE — La Corte d'ap­
pello di Trieste ha riconfer­
mato la colpevolezza degli 
imputati per gli illeciti del 
Vajont, aggravando per due 
di essi la pena inflitta in pri­
mo grado dal tribunale di 
Pordenone. Ancora una vol­
ta sono stati quindi ritenuti 
colpevoli di falso e truffa 
quattro persone. Vediamo 
chi sono. 
' Aldo Romanet, ragioniere, 

' comprava licenze commer­
ciali e artigianali intestate a 
persone di Erto (glielo per­
metteva la legge per la rico» 
struzione delle zone disa­
strate dalla catastrofe del 
'63) e istruiva pratiche per 
fantomatici stabilimenti 
chiedendo miliardi allo Sta­
to attraverso l'apposita com­
missione provinciale di Udi­
ne. Il notaio Diomede Fortu­
na invece apponeva la sua 
firma di pubblico ufficiale 
sulle pratiche, anche su quel­
le fasulle, che dimostravano 
inesistenti lavori di costru­
zione delle fabbriche. Pier-
francesco Campana, un av­
vocato svizzero, per conto di 
Romanet e Fortuna gestiva 
in Svizzera due conti corren­
ti sul quali approdavano par­
te dei denari erogati dallo 
Stato. Pierluigi Manfredi, se­
gretario della commissione 
provinciale di Udine, riceve­
va dal Romanet «sovvenzio­
ni- per accelerare le pratiche 
ammesse a contributo (e ma­
gari chiudere un occhio se 
non erano regolari). 

A Romanet la Corte ha in­
flitto quattro anni e otto me­
si (otto mesi in più); la mede­
sima pena a Fortuna (un an­
no e due mesi in più); confer­
mata invece la condanna di • 

tré anni per Campana. Man­
fredi, dal canto suo ha avuto 
anche in appello le attenuan­
ti generiche con le quali il 
reato di corruzione viene 
prescritto e quindi non giu­
dicato. La Corte ha ritenuto 
improponibile il ricorso con­
tro l'assoluzione di primo 
grado (concorso di falso) per 
Werter Giuseppe Viilalta e 
Arturo Zambon, lasciato ca-

Musselli 
e altri 41 

: i rinviati 
«giudizio 

MILANO — Sì apre con il no­
me di Bruno Musselli. già ca­
valiere del lavoro e console 
del Cile, petroliere dalle rela­
zioni quantomai solide • con 
ambienti democristiani e so­
cialisti. l'elenco dei 42 imputa­
ti rinviati a giudizio per il con­
trabbando di una raffineria di 
Vignate, la Bitumoil: quindici 
petrolieri altrettanti loro di­
pendenti o prestanome e una 
dozzina di autisti 

Con Musselli. fuggito in 
Svizzera oltre un anno fa. è 
imputato tutto lo staff dirigen­
ziale e operativo della Sofimi 
(la finanziaria «padrona» della 
Bitumoil) e della raffineria: i 
suoi fratelli Maria ed Enrico, 
Bruno e Gianfranco Magnini, 
lek ufficiale della Guardia di 
finanza Umberto : Ricucci. ' 
Giorgio Amico ed Elio Piatti. 
Altri personaggi di grosso cali­
bro. . . . ,̂ 

dere dalla stessa pubblica 
accusa. Il collegio giudicante 
è giunto a queste conclusioni 
dopo tre udienze nelle quali, 
soprattutto i difensori di Ro­
manet, hanno fatto di tutto 
per poter protrarre il giudi­
zio avanzando una valanga 
di eccezioni di nullità del pri­
mo processo, allo scopo di in­
durre la Corte a rimettere 
nuovamente gli atti al tribu­
nale di Pordenone. II tempo 
avrebbe a suo modo offerto 
una «naturale* giustizia con 
la prescrizione dei reati. Ma 
la Corte ha rigettato tutte le 
istanze, una delle quali so­
steneva che il giudizio di pri­
mo grado era stato emesso 
dai giudici di Pordenone sot­
to la minaccia di «una folla 
tumultuosa che tentava di 
assalire il tribunale». 

Tina Merlin 
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due imputati 
situazione meteorologica 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste .. 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna ' 
Firenze 
Fisa 
Falconara 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. -
Roma F. 
Campob.. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

4 16 
IO 16 
13 16 
IO 16 
8 16 
4 19 
5 14 

13 14 
8 18 

13 2 0 
12 17 
IO 20 
8 18 
5 21 

* np 
IO 21 
12 21 

9 17 
11 19 
10 19 
8 14 

S.M.Leuca 14 19 
Rege*o C 
Messina 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
Cagliari 

13 23 
15 22 
18 2 0 
8 24 
9 2 1 

10 21 

LA SITUAZIONE — n tempo saltate è sempre caratterizzato di un'area di afta, 
pressione atmosferica. Le perturbazioni provenienti da»"Atlantico sì muovono 
lungo le latituoV* centrosettentrionai del continente europeo. PREVISIONI — 
Sulle regrani settentrionali e su quele centrali condizioni prevalenti di tempo 
buono caratterizzate da scarsa attiviti nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sua», 
pianura padana suDe vaiate minori del centro e lungo i litorale detratto e me<*a* 
Adriatico nebbie in intensificazioni specie durante te ore notturne e ovale daie; 
prima mattina. SuOe regioni meridwneS alternanza di annuvolati iti ni e schiarite: 
con attive* nuvolosa più accentuata sulle regioni del bassoAó>iaDcoeojua§?det 
versante jomeo. La temperatura è in diminuzione per quanto riguarda I vaiarti 
minimi e in aumento per quanto riguarda i valori massimi. ' ' " 

Sirio» 
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Marianetti: «None 
scontato l'esito unitario 
del congresso della Cgil» 
Dal nostro corrispondente 
RIMINI — «La conclusione 
unitaria del congresso non è 
per niente scontata». Con 
questa dichiarazione Agosti­
no Marianetti è sceso aperta­
mente in campo, in un di­
scorso al congresso costituti­
vo delia FISAC-CGIL (ban­
cari, assicuratori, dipendenti 
Bankitalia). Marianetti ha 
accusato, riferendosi esplici­
tamente al congresso della 
FIOM, alcuni settori della 
CGIL di «coltivare la ricerca 
dèi condizionamenti rispetto 
al confronto con il governo 
piuttosto che l'intesa su a-
spetti specifici». 

Che cosa intende dire il se­
gretario nazionale aggiunto 
della CGIL? «Che non è pos­
sibile superare lo stallo nel 
quale si trovano le organiz­
zazioni sindacali, se non si 
trova un'unità immediata 
con CISL e UIL. E questo si 
potrà fare soltanto se si ac­
cetterà di mediare con le po­
sizioni degli altri». Riferen­
dosi alle difficoltà di rappor­
to tra sindacati e governo, 
Marianetti ha detto esplici­
tamente che queste sono do­
vute alle divisioni tra le con­
federazioni. «E d'altra parte 
una consultazione con la ba­
se non era possibile perché 

nessuno è disposto a rinun­
ciare alle proprie bandiere 
solo perché viene messo in 
minoranza». 

Quale ruolo spetta allora 
alla Confederazione genera­
le del lavoro? Ricercare un 
punto di mediazione che non 
metta in discussione le scelte 
di fondo dell'organizzazione. 
«Ebbene — ha detto il segre­
tario aggiunto — non c'è 
dubbio che il patto antlnfla-
zione sia una necessità per il 
nostro paese che già oggi ha 
sfondato il tetto di 20 mila 
miliardi di deficit della bi­
lancia dei pagamenti e di 
fronte a un muro di 50 mila 
miliardi di tetto del deficit 
della spesa pubblica che è 
fatto di ovatta». Cosa fare al­
lora? «Abbiamo bisogno di 
puntare ad una conclusione 
immediata della trattativa. 
Chiedendo coerenza al go­
verno sulla politica tariffa­
ria, ma non nascondendo 
che la fiscalizzazione degli o-
neri sociali alle imprese e la 
defiscalizzazione dei punti di 
contingenza per i lavoratori 
chiedono in cambio qualcosa 
anche al movimento sinda­
cale». «Delle due l'una, o riu­
sciamo a mantenere le riven­
dicazioni salariali entro il 
16%, oppure accettiamo la 

proposta della CISL di far 
slittare i tempi degli scatti 
della scala mobile». 

Marianetti ha anche ripre­
so la questione della tratte­
nuta dello 0,50%. «Vogliamo 
continuare a votare ordini 
del giorno sullo 0,50%?», ha 
detto. E dalla sala del teatro 
Novelli si è levato un coro di 
«si». «Allora compagni pos­
siamo andare alla consulta­
zione, ma sappiate che la 
CGIL in questo caso la farà 
da sola e da sola rischia di 
dover fare i contratti». 

Insomma un intervento 
allarmato sui rapporti tra le 
tre confederazioni e una ri­
chiesta esplicita di mediazio­
ne e di «ricostruzione del 
fronte dell'unità». 

Quanto al prossimo con­
gresso ha sottolineato l'ispi­
razione unitaria («per la pri­
ma volta le tesi sono unitarie 
e non ci sono mozioni di cor­
rente») proponendo che la 
CGIL faccia una scelta chia­
ra a favore di un processo di 
unità delle sinistre. 

I bancari e gli assicuratori, 
con il congresso di questi 
giorni, hanno avviato la pri­
ma fase della loro unifi­
cazione (65 mila iscritti alla 
Cgil su 400 mila addetti). . 

Luciano Nigro 

Incerto il prelievo fiscale 
su salario e pensioni minime 
La legge finanziaria non prevede il nuovo limite di reddito esente e i meccanismi per evitare il drenaggio 
fiscale -1 democristiani cercano di guadagnar tempo -1 privilegi per i redditi finanziari dividono il governo 

ROMA — Mentre divampa 
la polemica sull'imposta 
«secca» dei 15% sui guadagni 
degli istituendi Fondi di in­
vestimento (v. accando la 
nota sulla Borsa) il governo 
si impantana sempre più 
nelle sabbie mobili della po­
litica fiscale. Martedì inizia 
la discussione generale sulla 
legge finanziaria per il 1982 
ed il governo non ha fatto al­
cuna proposta su due punti 
capitali: 

1) Quale sarà il minimo di 
reddito esente dall'IRPEF 
nel 1982 quando la pensione 
minima raggiungerà (e su­
pererà, se non rallenta l'in­
flazione) i 3 milioni e mezzo 
di lire. Le organizzazioni dei 
pensionati non accettano più 
un sistema che vede rimette­
re in discussione ogni sei me­
si la legittima esclusione del­
la pensione minima dall'im­
posta sul reddito; 

2) In qual modo verrà evi­
tata la situazione scandalosa 
dell'aumento automatico del 
prelievo sulle buste paga 
(drenaggio fiscale, «fiscal 
drag») in base all'inflazione, 
a cui per quest'anno sì rime­
dia parzialmente con rim­
borso in sede di conguaglio. 
Il rappresentante della DC 
alla Camera ha chiesto tre 
mesi per definire un nuovo 
sistema, quindi dal 1° gen­

naio 1982 il drenaggio reste­
rebbe in funzione, con la pro­
spettiva di togliere ad operai 
e impiegati altri seimila mi­
liardi nel corso dell'anno. ~ 

Perché alcune componenti 
del governo — la DC, ma an­
che alcuni esponenti del PSI, 
del PRI e del PSDI — riten­
gono così importante che i 
guadagni dei Fondi comuni 
vengano esentati anche da 
quel 15%? Si tratta di un pic­
colo prelievo, a fronte del 
30% che viene trattenuto 
sulla busta del lavoratore (o 
della coppia) con 11-12 mi­
lioni di retribuzione annua. 
La loro preoccupazione è che 
vengano rimesse in discus­
sione le esenzioni per i reddi­
ti finanziari, già accordate a-
gli interessi sulle obbligazio­
ni ed in procìnto di essere va­
rate per le «rivalutazioni mo­
netarie» del patrimonio delle 
società di capitali (detta an­
che Visentini-bis). Anche su 
questa legge — che si dice 
già pronta ma su cui si litiga 
all'interno stesso del gover­
no — c'è chi chiede di man­
dare esenti da imposte i pro­
fitti occultati negli anni pas­
sati e - che ora verrebbero 
messi in evidenza dai bilan­
ci, appunto per sfruttare la 
franchigia fiscale. 

Attraverso questi episodi il 

«Lo sviluppo 
agricolo non 
esclude la difesa 
dell'ambiente» 

Dal nostro inviato -. 
SPOLETO — La Confcoltivatori proporrà alle altre orga­
nizzazioni professionali e ai sindacati operai di lavorare 
insieme all'elaborazione di un progetto globale per la salva­
guardia dell'ambiente che stabilisca un giusto rapporto tra 
le esigenze produttive e quelle della tutela del territorio e 
della salute. Lo ha annunciato il presidente Avolio, conclu­
dendo il convegno indetto dalla Confcoltivatori col patroci­
nio del ministero dell'Agricoltura e della Regione Umbria e 
con la partecipazione di tecnici e ricercatori anche stranie­
ri, sul tema agricoltura-ambiente-territorio. Due giornate 
di dibattito intenso su un nodo di importanza decisiva per­
ché la preservazione del territorio ad uso agricolo, oggi 
sottoposto ad un*«aggressione» che si produce sotto molte­
plici forme, è condizione essenziale per continuare la stessa 
attività produttiva. 

Senza nulla concedere al catastrofismo né a ricorrenti 
«visioni bucoliche» dell'agricoltura, il convegno ha espresso 
una profonda preoccupazione per lo stato delle cose. Il de­
grado ambientale, il saccheggio di aree agricole per usi 
urbani e industriali, il dissesto idro-geologico, gli inquina­
menti incidono pesantemente sull'agricoltura. Che fare? 

Un relatore ha affermato: «Purtroppo oggi manca al Paese 
non solo una politica delle strutture agricole, ma anche una 
politica dell'ambiente, una politica del territorio, una poli­
tica dei beni culturali. 

Bisogna dunque essere consapevoli, ha detto il-vice-pre­
sidente della Confcoltivatori, Ognibene, che siamo ad un 
punto in cui occorre muoversi e prendere l'iniziativa per 
evitare il peggio, in cui l'esigenza dì una strategia governa­
tiva di tutela del territorio e di riequilibrio dello sviluppo 
diventa improcrastinabile: «Il convegno — ha detto Ogni­
bene — sì intreccia strettamente con lo sforzo che la nostra 
organizzazione conduce in difesa del reddito dei coltivato­
ri». '•* - , 

Considerata la dimensione dei problemi, ci si attendeva 
qualcosa di più concreto dalle parole del ministro dell'Agri­
coltura intervenuto ai lavori così come i rappresentanti 
della Coldiretti e della Confagricoltura. Piuttosto che di 
impegni precisi, il senatore Bartolomei ha però preferito 
parlare di una presunta «impossibilità di gestione» dei pro­
blemi di cui soffrirebbe chi governa. 

p. g. b. 

cittadino «scopre» che il bi­
lancio dello Stato è austero 
solo con il comune lavorato­
re. I provvedimenti per ren­
derlo austero verso i ceti ab­
bienti — ammessi quasi in 
blocco all'evasione fiscale, 
legale o accordata — sono 
tutti ferrai nelle commissio­
ni parlamentari della Came­
ra e del Senato. Essi sono: 1) 
legge detta «manette agli e-
vasori»: se ne parla alla Ca­
mera da 18 mesi; 2) legge per 
snellire e potenziare l'ammi­
nistrazione finanziarla, cioè 
per migliorare l'accertamen­
to: è al Senato da quasi un 
anno, in parte anche defini­
ta; 3) legge sui ricorsi tribu­
tari (un milione e mezzo!) e 
sul contenzioso, per snellire 
le cause e le riscossioni: è fer­
ma allo stato di proposta; 4) 
poteri fiscali e imposte dei 
Comuni: se ne parla da oltre 
un anno, ci sono progetti e 
studi, niente è pronto per en­
trare in fase esecutiva. 

Quando il governo ha vo­
luto far presto, per stangare i 
lavoratori, non ha avuto re­
more nel ricorrere a decreti, 
oppure estendere la «legge fi­
nanziaria» includendovi le 
misure che gli interessava­
no. Si utilizzi dunque la di­
scussione parlamentare sul 
bilancio per definire le scelte 
e si scriva nella legge finan­
ziaria la svolta fiscale di cui 
abbiamo bisogno per ridurre 
i debiti dello Stato e miglio­
rare gli investimenti. 

Il fisco non deve punire l'i­
niziativa economica, non de­
ve far pagare un tipo di red­
dito più di un altro. Ma pro­
prio per questo occorre più 
efficienza nell'accertamento 
e distribuzione più equa. Il 
drenaggio dell'IRPEF è an­
che un onere per le imprese 
chiamate a riempire le falle 
che il fisco apre nel salario. 
Esentare i redditi finanziari 
e far pagare di più l'imposta 
sui carburanti è già oggi pu­
nitivo per la produzione. Co­
raggio, dunque: l'equità fi­
scale può aiutare l'intera e-
conomia ad uscire dalla cri­
si. 

Renzo Stefanelli 

Ma sono veramente 
i privilegi 
a salvare la Borsa? 
MILANO — Se la Borsa è scarsa di affari, è però ricca di 
polemiche. La serie dei rialzi iniziata nella metà dell'altra set­
timana ha avuto una nuova interruzione e una forte scivolata 
di quota mercoledì, quando si è trovata a ridosso dei saldi 
materiali di fine mese. Un po' perché sono riaffiorati i vecchi e 
ancora non sopiti timori di insolvenza (che però non avevano 
ragion d'essere poiché i saldi sono stati agevolmente superati) 
e un po'per la nuova disavventura giudiziaria che colpisce — 
dopo Cafvi — un altro «attivista» della Borsa, il vecchio Carlo 
Pesenti, rinviato a giudizio sotto l'accusa di falso in bilancio in 
relazione a 32 miliardi di «fondi neri» nascosti fra le pieghe di 
un consuntivo del '76 è del Credito Commerciale, istituto allo-
ra controllato dall'Italmobiliare. 

La brusca caduta dei corsi è servita a rinfocolare polemiche 
e rancori su presunte carenze dei provvedimenti governativi in 
gestazione e destinati, in futuro, a ridare vigore e stabilità 
all'esangue mercato azionario. Oggetto principale delle pole­
miche (che ha opposto prima i due ministri finanziari An­
dreatta e Formica, e poi paradossalmente il ministro delle 
Finanze e un esponente del suo stesso partito), il progetto di 
istituire anche in Italia fondi comuni di investimento (proget­
to presentato l'altro ieri al Parlamento). Di che si tratta? Non 
è la prima volta che in Italia si parla di fondi comuni. 

In Italia di fondi comuni ne esistono già una decina (e cin­
que facenti capo a banche, fra cui Credito italiano, Banco di 
Roma e Banca provinciale lombarda di Pesenti) tutti però di 
diritto lussemburghese. I fondi sono istituzioni (sono detti 
«investitori istituzionali») che in altri paesi occidentali servono 
a incanalare verso l'investimento azionario rivoli di piccolo 
risparmio. Il fondo solitamente investe i propri capitali su una 
vasta gamma di titoli (sempre che i listini Io consentano e non 
è il caso del nostro) in modo da distribuire il rischio e remune­
rano o dovrebbero remunerare i partecipanti sia attraverso i 
dividendi incassati, sia soprattutto attraverso «guadagni di 
capitale», cioè le «plusvalenze acquisite» nel medio perìodo dai 
titoli su cui è stato effettuato l'investimento. Per far ciò e per 
bene amministrare i patrimoni il fondò deve oltre che compra­
re, vendere azioni. Svolgere, insomma, attività speculativa. 
Non si capisce altrimenti come possa remunerare i propri par­
tecipanti, se avviene, ad esempio, che alcuni fondi investano 
anche i dividendi. Tuttavia, «per natura e per legge», i fondi 
non dovrebbero svolgere attività speculativa.̂  E qui c'è una 
ipocrisia evidente, anche se in base ad essa è divampata la 
polemica in questi giorni: se siano o no da tassare le «plusvalen­
ze», i «guadagni di capitale», dato che i fondi formalmente non 
svolgerebbero attività speculativa. 

Che i fondi esercitino o no speculazione è come disputare sul 
sesso degli angeli. E che cos'è speculazione? Il fondo, infatti, 
non può che prosperare su una serie ininterrotta di rialzi (al­
meno in teoria), e perciò interviene a sostegno dei titoli e per 
tonificare i corsi: è insomma il «gendarme» della Borsa, come li 
si chiama altrove. Il contrasto è risolto in sede di governo con 
la introduzione nel progetto di una «imposta sostitutiva» del 
15 %. Tutto sommato assai modesta, e che alla Borsa non piace 
(ma la Borsa non è una zona franca). 

r. g. 

Si può impedire il licenziamento 
sema soffocare l'impresa minore 
La raccolta di firme promossa dai sindacati per tutelare l'attività sindacale nelle piccole 
industrie - Alcune proposte del Pei per evitare il referendum di Democrazia proletaria 

L'avvio della raccolta di 
firme promossa dalla Fede­
razione Sindacale Unitaria 
attorno ad una proposta di 
legge di iniziativa popolare 
sui problemi dei licenzia­
menti individuali e della tu­
tela dell'attività sindacale 
nelle piccole aziende, costi­
tuisce senza dubbio un fatto 
positivo, al di là delle osser­
vazioni e anche delle critiche 
che si possono muovere a 
singoli aspetti della proposta 
stessa. 

Con questa iniziativa, da 
un lato si rinsaldano — in un 
momento ' particolarmente 
delicato — i legami tra i la­
voratori e le organizzazioni 
sindacali; dall'altro si metto­
no le forze politiche e il Par­
lamento di fronte alla neces­
sità di fornire una risposta 
chiara, tempestiva e unita­
ria. 

Si sta infatti ormai avvici­
nando la scadenza .prevista 
dalla legge per la effettuazio­
ne del referendum promosso 
da Democrazia Proletaria 
per la abrogazione di alcune 
parti dello Statuto dei Lavo­
ratori, cioè per la estensione 
meccanica dello Statuto in 
materia di licenziamenti e di 
diritti sindacali alle aziende 
con meno di 15 dipendenti. 
Di fronte alle accuse ingiu­
stificate e strumentali rivol­
te al PCI perché ha espresso 
la propria crìtica e il proprio 
giudizio negativo sul refe­
rendum, è opportuno ribadi­
re qui alcuni punti che ci 
paiono essenziali. Innanzi­
tutto deve essere ben chiaro 
che le critiche da noi mosse 
all'iniziativa e al contenuto 
del referendum non intendo­
no minimamente porre in di­
scussione un principio gene­
rale di giustizia, in base al 
quale il licenziamento di un 
lavoratore — nella grande 
come nella piccola impresa 
— deve essere sorretto da un 
giustificato motivo. Anche 
nella piccola impresa deve 
essere esplicitamente garan­
tita la tutela del lavoratore e 
deve perciò essere corretta­
mente regolata la discrezio­
nalità imprenditoriale in 
materia di licenziamenti. 
• Giova ricordare a questo 

proposito che gli oggi lo spi­
rito della Costituzione e della 
legge stabilisce per tutte le 

l imprese non solo la Illecita 
del licenziamento per Ingiu­
stificato motivo e In partico­
lare per rappresaglia politica 

e sindacale, ma prevede an­
che un controllo sui provve­
dimenti e sui licenziamenti 
disciplinari valido per tutte 
le imprese. Un regime di li­
bertà assoluta di licenzia-
men to per la piccola impresa 
è nettamente incompatibile 
con il nostro ordinamento 
costituzionale e legislativo e 
deve essere respinto sia in 
via di principio che di fatto. 
Bisogna perciò ritenere pos­
sibile e necessario uno speci­
fico intervento legislativo 
per una maggiore tutela dai 
licenziamenti ingiustificati 
nelle imprese di piccola di­
mensione. Attribuire al PCI 
intenzioni diverse, come fa 
Democrazia Proletaria, co­
stituisce una rozza e stru­
mentale deformazione delle 
nostre posizioni. 

Problema ben più coni-
plesso è invece quello che ci 
si propone quando si voglia 
affrontare il tema della san­
zione da prevedere contro il 
licenziamento illegittimo 
nella piccola impresa. Pro­
prio su questo punto, infatti, 
balzano in evidenza tutte le 
peculiarità della condizione 
della piccola impresa, carat­
terizzata dal dato essenziale 
— che sarebbe assurdo tra­
scurare — di un rapporto tra 
imprenditore e lavoratore 
fondato sulla reciproca per­
sonale fiducia e sul manteni­
mento di una costante colla­
borazione di fatto. 

Naturalmente, evidenzia­
re la peculiarità della condi­
zione della piccola impresa, 
non significa affatto soste­
nere che nulla vada cambia­
to nell'ordinamento attuale 
per quanto riguarda il punto 
della sanzione civile. Abbia­
mo considerato, in questo 
senso, molto positivo l'accor­
do raggiunto dai sindacati 
con le aziende artigiane della 
CNA, della CASA e della 
CLAAI nei settori tessili, 
meccanico e del legno, per V 
estensione della tutela dei 
diritti dei lavoratori nelle a-
ziende sotto i 15 dipendenti. 
Senza aggravare di oneri ec­
cessivi l'azienda artigiana 
sono state stabilite nell'ac­
cordo procedure conciliative 
per verificare la fondatezza 
dei licenziamenti. Insieme è 
stato riconosciuto il diritto 
alla presenza e a permessi re­
tribuiti per il delega to sinda­
cale nelle imprese con più di 
8 dipendenti. Purtroppo, la 
non adesione ali 'accordo del­
la Confederazione generale 
dell'artigianato e la latitanza 
del ministro del Lavoro, 
hanno fornito spazio alla 
manovra di DP per il refe­
rendum. In ogni caso oggi si 
pone all'ordine del giorno la 
questione di un intervento 
legislativo che, accogliendo 
le procedure conciliative e i 
contenuti dell'accordo patti­
zio già sottoscritto, garanti­
sca una maggiore tutela e li-

Esportazioni più 58% 
non bastano per la ripresa 
ROMA — Lo scambio merci è stato deficitario con l'estero in 
settembre per 2.154 miliardi ma le esportazioni sono aumentate 
molto di più (58.4 r* ) delle importazioni (36.5 r

t ). Il passivo deter­
minato dall'importazione di prodotti petroliferi ha raggiunto in 
questo mese un livello eccezionale, 2.722 miliardi, per cause di 
formazione stagionale delle scorte e di scadenze nei pagamenti. Il 
volume ed ì ritmi di attività indicano che il livello di attività 
dell'industria italiana viene fatto dipendere quasi esclusivamente 
dall'estero. Il mercato intemo sì è approvvigionato all'estero per 
10.560 miliardi in un «oto mese, di cui un quarto si deve al petrolio 
ma per il resto a prodotti alimentari, chimici, dell'elettronica ed 
anche manufatturati di largo consumo. Questo in una situazione di 
depressione della domanda interna: ecco perché il governo guarda 
alla ripresa economica quasi con timore, ben sapendo di non avere 
fatto molto per predisporre l'apparato produttivo a soddisfare un 
aumento di domanda. In queste condizioni anche la ripresa delle 
esportazioni migliora di poco le prospettive. 

berta sindacale di tutti i la­
voratori. Sembra dunque del 
tutto giusto e ragionevole 
che, relativamente alle pic­
cole imprese e proprio in ri­
ferimento al tema della san­
zione civile, si distingua net­
tamente da quanto già previ­
sto dallo Statuto dei Lavora­
tori per le imprese superiori 
ai 15 dipendenti. 

Schematicamente si trat­
ta: 1) di riconoscere la non 
cumulabilità, per le piccole 
imprese, tra l'obbligo di rein­
tegrazione nel posto di lavo­
ro e l'obbligo di risarcimento 
del danno a carico del datore 
di lavoro; 2) di definire con 
precisione criteri equi di de­
terminazione della entità di 
tale risarcimento; 3) di stabi­
lire l'obbligo di una procedu­
ra conciliativa quale condi­
zione irrinunciabile per la 
successiva procedibilità in 
sede giudiziaria; 4) di defini­
re un campo di applicazione 
di questa disciplina che e-
scluda le aziende di dimen­
sioni minime (per esempio, 
fino a 6-8 dipendenti), secon­
do i criteri già emersi nella 
contrattazione collettiva del 
settore artigiano. Tutto ciò, 
fermo restando che il licen­
ziamento per motivi sinda­
cali, politici o religiosi non 
potrà in ogni caso trovare 
forme di convalida. 

Anche per quanto riguar­
da la tutela della liberta sin­
dacale nelle piccole imprese, 
non pare che la realizzazione 
effettiva di questo principio 
possa essere conseguita con 
una meccanica estensione 
dello Statuto. Più utile appa­
re una normativa speciale, 
attraverso l'introduzione 
delle rappresentanze sinda­
cali interaziendali e la rego­
lamentazione specifica dei 
permessi retribuiti. 

Su questi punti il nostro 
partito è pronto a presentare 
in Parlamento una propria 
proposta e ad avviare tutti I 
contatti che si renderanno 
necessari per raggiungere u-
n'intesa unitaria. Il quesito 
che abbiamo di fronte è se 
nelle altre forze democrati­
che esista la volontà di per­
venire entro breve tempo ad 
un accordo ragionevole, nel 
Parlamento e con le parti so­
ciali, che eviti il referendum 
e faccia compiere un passo 
avanti alla tutela del lavora­
tori. 

Antonio Montotsoro 

Gillette' Contour a testina snodatola 
Una rasatura perfetta sotto ogni profilo. 

Gillette Contour è perfetto 
sotto il profilo della tecnica grazie 
alla testina snodabile. È perfetto 
sotto il profilo dell'efficacia grazie 
alla giusta angolazione delle 2 la­
me È perfetto sotto il profilo della 

Gielté r 
A 

SNODABILE 
SNODABILE. 

OGNI PROFILO. 

comoditàgrazieall'esatto bilancia­
mento dell'impugnatura in allumi­
nio massiccio. Gillette Con tour a 
testina snodabile rade perfetta­
mente sotto ogni profilo, anche il 
tuo. perché è un rasoio Gillette. 

. i 

— • > 
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Nostro servizio 
STRASBURGO — Si sentiva 
nell'aria, al primo Festival del 
Cinema e della Stampa di 
Strasburgo, che piatto forte 
della manifestazione si sareb­
be rivelato il film Die fal-
schung («Il falsario») di Volker 
Schlòndorff. E così è avvenu­
to. Il falsario addita i problemi 
morali che agitano un intellet­
tuale travolto dalla violenza e 
dalle contraddizioni comuni 
nel nostro tempo. Ma lo scena­
rio è quello, specifico e così in­
fernalmente vero da rasentare 
l'incredibile, della Beirut dei 
nostri giorni. 

È la città sconvolta dalla 
guerra civile, dove gli scontri 
fra palestinesi e falangisti ma­
roniti appartengono alla vita 
quotidiana. Vi approda Georg 
Loschen, un giornalista tede­
sco che assieme al fotografo 
Hoffmann è incaricato di rea­
lizzare un servizio «a sensazio­
ne» per conto d'un periodico 
della RFT. Georg è partito la­
sciandosi alle spalle una situa­
zione familiare ai limiti della 
rottura. Nella città dilaniata 
dai combattimenti, nella qua­
le il club dei corrispondenti 
stranieri assiste alla tragedia 
d'un popolo fra decadenti fe­
stini e ciniche incursioni nel 
dramma di civili e combatten­
ti, il giornalista incontra Aria­
ne, ex-moglie d'un arabo, ulti­
ma superstite del «corpo» dell' 
ambasciata della RFT. In pas­
sato i due si sono già amati. 
Ora stabiliscono un complesso 
rapporto, tessuto col desiderio 
di avere un figlio, della donna, 

«Il falsario»: un film, una guerra 

Dall'inviato 

nell'inferno 
di Beirut 

e con lo smarrimento dell'uo­
mo. '•' Profondamente ferito 
nella coscienza, Georg decide 
di immergersi nella tragedia 
di Beirut, che gli appare come 
un viatico per una ripresa di 
contatto con la realtà. Eppure, 
quando scopre che Ariane ha 
anche un amante palestinese, 
perde il controllo e uccide un 
vecchio arabo, vittima dell'in­
contro casuale in un rifugio. 
Abbandonata Beirut, al rien­
tro in Germania la vita a 
Georg non sembrerà più la 
stessa, né gli sembrerà più pos­
sibile assistere con indifferen­
za al mercato di immagini e 
parole che si contrattano sui 
più atroci drammi umani. Il 
rientro in famiglia avviene 
dopo una scenata nella reda­

zione del giornale. L'ultima 
sequenza inquadra il giornali­
sta e la moglie che si guardano 
a distanza: più vicini e più di­
sperati di prima. 

Film complesso, Il falsario è 
un'opera che rivela una prima 
parte di grande qualità, una 
seconda meno riuscita, e un fi­
nale aperto, tale da indurre ri­
spetto per un autore che rifiu­
ta facili certezze, e preferisce 
denunciare la propria ango­
scia di fronte ad un mondo o-
gni giorno più incomprensibi­
le. . 

Bruno Ganz vi presta un'in­
terpretazione magistrale, ai li­
miti della perfezione; Hanna 
Schygulla è professionalmen­
te corretta e Jerzy Skolimo-
wski trasporta nel personag­

gio di Hoffmann la sicurezza 
che altrove ha dimostrato qua­
le regista. Ma il film rischia di 
essere frainteso, non meno di 
quanto è accaduto al Tempi di 
piombo di quella Margarethe 
Von Trotta che qui appare in 
veste di sceneggiatrice (insie­
me al regista, a Jean Claude 
Carrière e a Kai Hermann, 
tutti impegnati ad «adattare* 
l'omonimo romanzo di Nicolas 
Born). Qualcuno, insomma, 
potrebbe essere erroneamente 
indotto ad indagare attraverso 
Il falsario la posizione del suo 
autore rispetto al problema 
palestinese, o il suo punto di 
vista sulla crisi libanese. Que­
siti fuori luogo: l'interesse di 
Schlòndorff appare, semmai 

rivolto alla condizione di sco­
ramento dell'intellettuale, so­
prattutto di quello coinvolto 
nella battaglia politica. 

Non a caso le parti più affa­
scinanti e sconvolgenti del 
film sono quelle in cui il regi­
sta, partendo da un paesaggio 
martoriato dal ferro e dal fuo­
co, lo trasfigura, fino a tramu­
tarlo in metafora d'una bolgia 
infernale, emblema dell'insi­
curezza e delle paure che mar­
cano la nostra vita quotidiana. 
Al contrario è assai meno con­
vincente quando «mette in 
scena» la guerra, ricostruendo 
scontri e attentati secondo una 
vecchia logica di spettacolariz­
zazione dei conflitti armati, 
oppure quando sale in catte­

dra, impartendo allo spettato­
re fredde lezioni morali. 

Il falsario, del resto, ha bril­
lato come una stella di prima 
grandezza in un cartellone per 
il resto francamente modesto. 
Unica a tenergli testa, fra le 
novità, l'opera Rovinar («Il 
giornalista») dello jugoslavo 
Fadil Hadzic. Qui Vlado Ko-
vac, un giovane redattore d'un 
importante quotidiano di Za­
gabria, tenta di denunciare so­
prusi e corruzione, finendo col 
dover abbandonare il lavoro, 
e col perdere famiglia e amici. 
Opera espressivamente scom­
pensata e narrativamente in­
certa, Il giornalista ha però il 
merito di affrontare problemi 
scottanti, senza rifugiarsi die­
tro alibi e remore. 

In complesso, insomma, la 
parte cinematografica del fe­
stival sembra essere rimasta 
impigliata nella programma­
zione «a tema». Anche la passe­
rella di materiali dedicati alla. 
TV, e le varie tavole rotonde 
di accompagnamento (non si è 
andati più in là di questo) non' 
hanno scalfito la superficie 
delle questioni sul tappeto. Si­
gnificativa l'assenza di studio­
si di vaglia, come Armand 
Mattelart, Anthony Smith, 
Thomas Guback, Giovanni 
Cesareo, Pierre Sorlin, e c c . ; 
mentre le analisi originali non 
hanno avuto modo di manife­
starsi. I programmi filmati o 
video-registrati, da parte loro, 
si sono assestati sulla norma 
dei prodotti televisivi che ve­
diamo giorno per giorno. 

Umberto Rossi 

Dal '68 alla pubblicità: un'agra novità di Satta Flores a teatro 

Ce n'est qu'un début, continuiam con Olà 
ROMA — Dagli slogan del Sessantotto a quelli della pubblicità: 
così, molto in sintesi, potrebbe riassumersi la storia del protago­
nista di questa commedia di Stefano Satta Flores — Grandiosa 
svendita di fine stagione —, vincitrice l'estate scorsa del Premio 
Flaiano, e che ora si rappresenta, qui alla Sala Umberto, per la 
regìa («con alcuni consigli di Ugo Gregoretti») dello stesso auto­
re, nonché interprete principale; ha collaborato al testo Marina 
Pizzi, l'indovinata scenografia e i costumi sono di Giovanni Li­
chen. 

Al primo atto, dunque, siamo nel pieno della contestazione 
studentésca. Gino, un giovane di origine popolare e meridionale, 
partecipa con fervore al «movimento», manifestando particolari 
qualità nel comporre frasi da scrivere sugli striscioni dei cortei. 
Uscito dal Partito (quello comunista, s'intende) dopo breve per­
manenza, si colloca nell'area dell'«estrema sinistra», ma con una 
certa estrosità e un pizzico di umorismo. Accanto a lui Gabriella, 
una ragazza della buona borghesia, e ovviamente in rotta con la 
famiglia. 

Al secondo atto, passata almeno una decina d'anni, Gino è un 
rispettabile signore, titolare di un'avviata impresa pubblicitaria. 
È sposato con Gabriella, la tradisce (e lei lo ricambia di egual 
moneta), riceve in casa stolidi amici, come il suo socioÀhtonio ; 
(ma ignora esser costui l'amante della moglie), q come la cognata 
Adriana, che, da benpensante squallida e bruttina, devota al 
marito e alla prole, si è trasformata in una cacciatrice di uomini, 
dai modi esuberanti e imbarazzanti. 

Una sera, capita là, in quel confortevole soggiorno, un compa­
gno dei vecchi tempi, Michele; già oggetto di un mini-culto della 
personalità, ora ridottosi a mendicare sottoscrizioni per il giorna­
letto (la testata suona, nientemeno, Contropotere) nel quale è 
impegnato, con parecchia fatica, magro guadagno, ma anche, 

Stefano Satta Flores e Paola Tedesco 

quel che è peggio, con scarsa fede. Comunque, la sua apparizione 
ha le sembianze di un rimorso incarnato , per Gino e per Ga­
briella. Si aggiunga che un grosso affare cui la ditta è interessata 
(tramite corruzione, si capisce, di un alto papavero) rimane peri­
colosamente in bilico. E si comprenderà come possa esplodere, in 
rabbia e cattiveria verso tutti (ma è con se stesso che ce l'ha), la 
crisi di Gino. 

È il momento della verità (e siamo al terzo atto), anche per 
quel rapporto coniugale stanco, rappezzato di bugie, compromes­
si. tortuosi accorgimenti (e segnato forse, già sull'inizio, da un'in­
soddisfatta ansia di maternità, in Gabriella). Ma il processo di 
chiarificazione non va a fondo; soprattutto, non determina con­

seguenze di qualche peso. Riprende la vita di prima, magari più 
opulenta (poiché l'atteso contratto è andato in porto), ma anche 
più vuota, e con la serpeggiante consapevolezza di un fallimento 
umano generale. • -; 

Non si può negare al lavoro di Satta Flores (che aveva esordito, 
in veste di commediografo, con Dai, proviamo) la preoccupazio­
ne dell'attualità. Però, se sostituite il Sessantotto con qualsiasi 
altra stagione i cui ideali — talora più consistenti e meno effime­
ri — siano stati svenduti come il programmatico titolo indica (e 
come viene sottolineato nel corso stesso della vicenda), vi rende­
te conto che il tema non è poi troppo nuovo: lo si ritrova, mutati 
i luoghi e le epoche, nella narrativa, nel teatro, nel cinema, a est 
e a ovest, di qua e di là' dall'oceano; e anche, spesso, a un più 
nobile livello di rappresentazione. - •-•:-: •-> 

Lo svolgimento che se ne offre, nel caso specifico, esercita 
tuttavia una pronta presa sul pubblico: l'imitazione del linguag­
gio (o dei linguaggi) della rivolta e del riflusso è infatti condotta 
con discreta abilita, pur mantenendo, in sostanza, un piglio caba­
rettistico. Quando l'articolazione drammatica vuol farsi più com-
§ lessa, mostra anche la corda: l'insistente, amaro moraleggiare 

i Gabriella risulta piuttosto improbabile, dato il contesto, e lo 
stesso personaggio dì Michele, cosi disarmato (in ogni senso), è 
abbastanza di comodo. Siamo, insomma, a uria visione in superfi­
cie e di scorcio del fenomeno, ma non priva di spunti apprezzabi­
li, funzionali alla disinvolta recitazione dell'attore-autore e dei 
suoi colleghi: la graziosa Paola Tedesco, Angiola Baggi gustosa­
mente patetica, Carlo Sabatini, Renato Lupi (nella macchietta 
marginale, ma simpatica, del nonno) e Francesco Camelutti, ex 
rivoluzionario talmente depresso, che le sue battute si percepi­
scono con qualche sforzo. Gli spettatori, nel loro cordiale plauso, 
non hanno fatto distinzioni. 

Aggeo Savioli 

Questo nuovo sceneggiato 
(Storia di Anna) che la Rete 1 
comincia a mandare in onda 
da questa sera ha la pretesa 
di mettere i telespettatori di 
fronte al problema della dro­
ga. Anna, infatti, è una ra­
gazza che «si buca». Incontra 
Roberto, giovane «pulito» e 
perbene, rampollo di una fa­
miglia molto agiata, campio­
ne un po' ammaccato di ru­
gby. Per lui, l'occasionale in­
contro è il classico colpo di 
fulmine. Sebbene piantato in 
asso dalla ragazza che se la 
svigna con un bel mazzo di 
banconote da diecimila, il 
giovane si mette alla ricerca 
della sconosciuta. Alla fine 
della rincorsa, scopre che An­
na si droga. 

Da quel momento il senti­
mento d'amore si raddoppia e 
tutte le energie di Roberto si 
sprigionano per «salvare» 
Anna. E infatti la raccoglierà 
boccheggiante dopo una en­
nesima dose, ricoverandola 
senza impicci nella lussuosa 
clinica paterna; subirà la vio­
lenza degli spacciatori; andrà 
a vivere con là ragazza, ina­
sprendo i rapporti con i fami­
liari. in una civettuola villa 
in riva al lago. Si tratta, co­
munque. di una impresa va­
na. Anna pianta il lavoro e 
Roberto, riprende a «bucarsi» 
e ad aggirarsi consunta nelle 
stazioni del metrò milanese. 

affilili 

Da stasera «Storia di Anna» 

E così la TV 
«spaccia» 
ladrvga 

a buon mercato 
Ma i buoni sentimenti im­

pediscono di mettere fine allo 
sceneggiato. Che va avanti 
ancora (è in quattro punta­
te) per dimostrarci che è solo 
con l'amore che si vìnce l'e­
roina. Anna, infatti, smette 
quando si accorge di essere 
incinta. La ragazza rifiuta al­
lora anche la più piccola dose , 
di stupefacenti per disintos­
sicarsi. resiste alla crisi di a-
stinenza. sembra avviata ad 
un tranquillo ménage fami­
liare. Invece, lo sforzo e la 
gravidanza saranno' per lei 
fatati 

Una storia del genere, cre­
do. avrebbe fatto bella mostra 
di sé su Grand Hotel o su Bo­
lero. Questo, infatti, non è 

• uno sceneggiato, ma piutto­
sto un fotoromanzo. 

La tragedia della droga, i 
ragazzi che ogni giorno cre­
pano, le esecuzioni dei mala­
vitosi che controllano il mer­
cato. la «roba» nelle carceri, 
nelle scuole, nelle caserme, 
un figlio che si «buca» sono 
maledettamente un'altra co­
sa. Son fatti di tutti i giorni 
di questo nostro tempo am­
morbalo di eroina. Non serve 
far finta di nienu e tapparsi 
il naso. Invece, la televisione 
continua a chiudere gli occhi 
sulla realtà e a sfornare pro­
dotti di questo genere. A pen­
sarci bene, perchè sorpren­
dersi? 

Non c'è forse un filo diretto 

tra minimizzare un fatto co­
me cinquecentomila persone 
che marciano per le vie di Ro­
ma contro la minaccia atomi­
ca e trattare la «piaga» quoti­
diana della droga in simile 
modo? 

Vale a dire: se esiste un 
problema cosi grosso, quali 
strumenti mi vengono offerti 
dal servizio pubblico televisi­
vo, cioè dal più grande mezzo 
di divulgazione, per capirne 
di più? Quale seria «ricogni­
zione» è stata mai compiuta 
per scavare dentro il dram­
ma? Quali supporti conosciti­
vi mi vengono dati per indi- . 
viduare il groviglio di inte­
ressi, di violenza e di taciti e 

insospettabili consensi? Tro­
va forse eco da qualche parte 
in TV il dibattito diffìcile, a-
spro che in altre sedi si è an' 
dato sviluppando? 

In definitiva, come si at­
trezza la TV per creare una 
coscienza attorno al proble­
ma delle .tossicodipendenze? 
Evidentemente, le ' risposte 
sono negative e non reggono 
come alibi le inchieste (quelle 
di TG2-Dossier, ad esempio) 
condotte con rigore e senza 
reticenze. Sono le classiche 
eccezioni che confermano la 
regola. Né. d'altra parte, ci 
sognamo di chiedere ad uno 

. sceneggiato di assumere i to­
ni dell'indagine. Al contrariò. 
Se la Rai svolgesse quel ruolo 

di informazione e di denun­
cia che le spetta, troverebbero 
magari una giustificazione 
anche questi drammoni po­
polari. 

Invece, si «spaccia» la dose 
a buon mercato. E se ne mena 
tanto. Una storia di droga in 
prima serata e di domenica. 
Sarà un cazzotto nello stoma-

• co! Vedete quanto siamo bra­
vi. Eh no! Non ci stiamo. Tan­
to valeva affidarsi ancora a 
un telefilm americano in cui 
qualche genio del bene (poli­
ziotto, avvocato, confessore) 
si imbatte nel male (il droga­
to, lo spacciatore). Quelli al­
meno le cose le fanno senza 
piangerci sopra. 

Resta la sgradevole sorpre­
sa che a curare come regista 
Storia di Anna sia stato Sal­
vatore Nocita, apprezzatissi-
mo autore del pluridecorato 
Ligabue. Di quel lavoro, ri­
troviamo soltanto una trac­
cia in uno degli interpreti 
(Flavio Bucci, qui un amico 
di Roberto). Gli altri attori 
(Laura Lattuada e Mario 
Cordova sono i protagonisti) 
si adattano alla bisogna. Di­
mostrando alla fine anche es­
si poca convinzione nella sto­
riella, 

Gianni Cerasuolo 

NELLA FOTO: Laure Lattuatfa 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D T V l 
10 .00 CONCERTO DELLA SAMOA O C L L I S O C t T O 
11 .00 MESSA 
12.15 LINEA VERDE a cura di Federico Fazzuoi 
13 .00 TO L'UNA a e v a di Alfredo Fcrruzu 
13.30 TG 1 NOTIZIE 
14 .00 DOMENICA IN. . . - Presenta Pippo Baudo 
14 .10 NOTIZIE SPORTIVE 
14 .30 DISCORING - Settimanale di music» e «fsehi 
15.15 NOTIZIE SPORTIVE 
10 .30 PERICOLO M AGGUATO ( 1 * pene)- « • » » di John Carpente*-. 

con Laureo Hutton. David Bimey. 
17 .30 FANTASTICO BIS - Gioco a premi 
18 .30 9 0 - M I N U T O 
19 .00 CAMPIONATO DI CALCIO - Cronaca registrata di un tempo dì 

una partita di Serie A 
20 .00 TELEGIORNALE 
2 0 . 4 0 STORIA D I ANNA con laura Lattuada. Valeria Febrizi, Luigi 

Pistilli. Regia di Salvatore Nocita. (1* puntate) 
21 .50 LA DOMENICA SPORTIVA 
22 .60 H. GRUPPO SPORTIVO M CONCERTO 
2 3 . 2 9 TELEGIORNALE 

• TV2 
10 .00 RECITAL DEL TENORE LUCIANO PAVAROTTI - Musiche di 

V. Belimi. G. Rossini. F. Liszt, G. Donizetti. F.P. Tosti. G. Puccini. 
11 .00 GIORNI D'EUROPA 
11 .30 SIMPATICHE C A N A G U t - Comiche degfi anni Trenta 
11 .90 MERIDIANA 
13 .00 TO 2 - ORE 13 
13 .30 COLOMBO - (Defitto d'altri tempi* • Telefilm con Peter Fa* . 

Joyce Van Petten. Celeste Holm. 

14 .95 TG 2 -ORIETTA SPORT -Paludi Giovo: Ciclocross - Chiaven-
na: Pugilato " 

18 .40 LE INCHIESTE DEL C O M M U S A R I O MAIQRET — cLombra 
cinese» (4* puntata) con Gino Cervi. Andreina Pagnani, Gina Sem-
marco. Regia di Mario LandL 

18 .00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO- Sintesi di un tempo di 
' una partita <* Serie B 

18 .30 PICCOLE RISATE — Comiche 
18 .45 T G 2 - G O L FLASH 
18 .95 L'AMERICA Wt BICICLETTA — «Luna di miele in Georg*» -

Telefilm con Snaun Cassidy. Jackie Carte Hatey. 
19 .90 T G 2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 0 0 T G 2 - DOMENICA SPRINT 
20 .40 SIGNORI SI PARTE con Gianfranco d'Angelo 
21 .45 CUORE E BATTICUORE • «Week end in montagna* • Telefilm. 

con Robert Wagner. Stefanie Powers. 
22 .39 QUI PARIGI, HALLO NEW YORK (Ultima puntata) 
23 .19 TG 2 -STANOTTE 

• TV 3 
19 .00 DIRLI I A SPORTIVA — Ravenna: Criterium degli assi di oc*-

smò - Cantù: Panacanestro 
17 .29 ROCKCONCERTO - M^ck de Vide Live 
18 .10 IL JAZZ MUSICA BIANCA E NERA - Conceno Art Pepper 

" Quartet -
19 .00 T G 3 
19.18 SPORT REGIONE 
19.39 IN TOURNEE con Ivano Fossati 
20 .19 MASSIMO BUBOLA - Dal concerto di Fabrizio De André 
20 .40 SPORT TRE 
21 .40 QUEGLI ANIMALI DEGÙ ITALIANI (Quarta puntata) 
2 2 . 1 0 TG 3 - Intervallo con Gianni e Pinotto 
2 2 . 3 0 CAMPIONATO DI CALCIO S f R K «rAN 

• RADIO 1 f 
e*-

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giomo per chi guida: ore 7.20. 
8 20. 10 03 . 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. . 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: É. 10, 12. 13. 
17. 19. 2 1 . 22 , 23. 7 Musiche e 
parole per un giorno <f festa: 8.40 
Edicole del ORI ; 8 .40 U nostra 
terra: 9.30 Messa: 10.15 La mia 
voce per la tue domenica; 11 Per­
mette cavallo?, con M*v» • O. Lio­
nello: 12.30-16.30 Carta bianca: 
13.15 Salone Margherita, nuova 
gestione; 14 Una voce e due stru­
menti: 15.20 Tutto il calcio minuto 
per minuto: 18.30 GR1 sport-tutto 
basket: 19.25 lo... Charles Buko-
wsiti; 2 0 «Arianne • Nesso*, di R. 
Straw*». <*rige Bohm: 22.10 Inter­
vallo musicale: 22.30 Musiche di 
8 . Giurano»; 23.03 La telefonata. 

D RADIO 2 
ÒORNALI RADIO: 6.30. 8 3 0 . 
9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
15.18. 16.25. 18.30. 1 9 3 0 . 
22.30. 6-6.06. 6.35-7. 7-7.05. 
7.55 Tutti quegli anni f»: 8.45 Vi-

deoftesh: 9.35 II baraccone: 11 
«Domenica contro»; 12 GR2 Ante­
prima sport; 12.15 Le miee caruo-
ni: 12.48 Hit parade 2: 13.41 
Sound-track: 14 Trasmissioni re­
gionali; 14.30-16.30 Domenica 
sport: 15 20-17.15-18 32 Dome­
nica con noi; 19.50 Le nuove storie 
d'irsi—: 20 .10 Momenti musicali; 
21 .10 Città notte: Torino: 22.50 
Buonanotte Europe, un poeta • la 
su» terra. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 1 3 4 5 . 16.20. 20.45. 6 
Quotkftana Radtotre: 
6.55-8.30-10.30 N concerto del 
mattino; 7.30 Pnme pagine: 11.48 
Tre «A»; 13.10 Disconovità: 14 Le 
letteratura e le idee: 14.30 Contro­
canto; 16 Vite, rrwacofi e mone del 
cafone lucano; 17 «» matrimonio 
segreto*, de 0 . Cenerosa, déige 
Nino Semogno: 19.40 Pagine de: 
«Memorie di une casemortee: 2 0 
Prant» « * • orto: 21 Concerto dei 
prefittoli si XXVM concorso intei ne-
«tonale «Premio Nicolò PagenM». 
neiinterveso (21.45) Rassegne 
de*» «Ms* ; 22.45 Lfjri novità: 23 
Mia». 

Incontro a Roma 
• 

Alicia 
Alonso, 
una vita 
in cerca 

della vera 
Giselle 

ROMA —; Botta e risposta 
con Alicia Alonso, di passag­
gio per Roma. La grande bal­
lerina, direttrice e coreogra­
f i del Balletto Nazionale di 
Cuba è impegnata a Napoli, 
per una Giselle con Carla 
Fraccl e Paolo Bortoluzzi. 
Ma l 'ambasciata di Cuba e 1' 
Istituto italo latino-ameri­
cano l 'hanno acchiappata al 
volo, e Alicia h a dovuto at­
taccare ai fili della memoria 
i pannelli di una mostra se­
greta sulla sua arte, sulla sua 
cabeza dura. Come direbbero 
a Napoli (e già lo dicono), 
Donna Alicia è una «capato-
sta». Sta qui, dietro il tavolo, 
con In testa un fazzoletto al­
la corsara, pronta a salpare. 

— Che tipo di bambina eri? 
•Agli inizi, una bambina 

silenziosa, intimidita dai 
quat t ro fratelli maggiori, m a 
poi una chiacchierona insop­
portabile. Per farmi s tar zit­
ta, mi mettevano un disco, e 
mi dicevano di ballare. E io 
ballavo, seguendo la musi­
ca». 

— Ma quando è successo 
che la vocazione per la danza 
ha preso il sopravvento? 

«L'anno non lo dico, per­
ché mi fareste i conti addos­
so. Ho incominciato la car­
riera negli Stati Uniti, con il 

i mio primo marito, Fernando 
Alonso, ballerino anche lui». 

— Hai conosciuto, dunque, 
tutti i grandi del balletto mo­
derno. Com'era Balanchine, 
com'era Tudor, chi era il tuo 
modello? ' 

«Balanchine, che Inventa­
va per me coreografie sem­
pre più difficili — quasi una 
sfida — partiva dal movi­
mento per arr ivare a u n a 
danza astrat ta . Tudor, al 
contrarlo, faceva scaturire la 

- danza dal, gèsto espressivo. 
Buon per rrte, che ho impara­
to da entrambi. Il mio idolo 
era la ballerina inglese Alicia 
Markova — uno pseudonimo 
— straordinaria interprete 
di Giselle. Fui io a sostituirla, 
nel 1943, una sera che non 
era in piena forma, e fu il 
mio trionfo». 

. ? — Ma.perché sempre «Gi­
selle»? : - -''*•>&>•' •-•• - ' -

«I miei temi sono moderni 
quanto più è possibile, per­
ché b isogna, far par te del 
mondo in cui si vive, m a non 
si deve t rascurare la t radi­
zione. Chi ignora Giselle, i-
gnora una par te di sé stesso. 
Giselle è un balletto romant i ­
co, m a anche eroico». - * •'• 

Donna Alicia si infiamma. 
L'eroismo è soprat tut to suo: 
t re operazioni agli occhi (di­
stacco della retina, catarat te , 
incidente d'auto), l ' immobi­
lità per tanto tempo d a non 
poter più camminare , m a è 
sempre r i tornata in palco­
scenico, con Giselle ballata 
anche al buio. 

Proiettano all 'Isti tuto ita­
lo latino-americano una Gi­
selle filmata e solo perché 
Donna Alicia mette sull'av­
viso, si avverte (è un film del 
1963) che gli occhi guardano 
con le luci di dentro, se E-
duardo consente la variazio­
ne sul titolo di una sua com­
media. Ed è ancora capace di 
tirar fuori dal buio i ballerini 
che le sono affidati. Giselle 
deve coinvolgere tutto il cor­
po di ballo, non soltanto 1 
protagonisti. Al San Carlo, 
sono sbalorditi della fatica 
— e chi se l'aspettava? — che 
bisogna dedicare a GiseUe. 
Immaginiamo i «Gesù, ge­
sù». ma Donna Alicia, cabeza 
dura non sente ragioni; ren­
de maledettamente attuali le 
parole che un poeta scrisse 
per lei: «... naciò para 
que/Giselle nò muera». 

La «prima» di Giselle, al 
San Carlo, è fissata per l'U 
novembre. Continua intanto 
il gioco della botta e risposta 
(lo rubiamo a Vittoria Otto-
lenghi che lo ha brillante­
mente condotto). 

— Quale colore preferisci? 
•Il blu». 
— Quale animale? 
-Il cane». 
— Quale personaggio della 

fantasìa? 
•Donchisciotte» 
— Quale eroina? 
•Cleopatra». Il pubblico* ha 

manifestato con affetto e con 
, tanti applausi la sua simpa­
tia a Donna Alicia, e quando 
si è proiettato il film con Gi­
selle, ed è successo che le 
•pizze» si sono imbrogliate, è 
stato sorprendente come la 
bravura e lo stile della balle­
rina abbiano ugualmente 
trionfato del,pasticcio. . 

Erasmo Vatont* I 

Nel prossimo numero di 

RINASCITA 
in edicola il 6 novembre 

«IL CONTEMPORANEO» 
D R O G A : come organizzare la riscossa contro questo flagel­

lo del nostro tempo 

DALLA LORO PARTE 
G introduzione di Giovanni Berlinguer 
D articoli di Pino Arlacchi, Maria Luisa Boccia, 

Luigi Cancrini, Maurizio Coletti, Leonardo Domi­
nici, Danielle Mazzonis, Tamar Pitch 

G testimonianze dei gruppi Abele, Albedo e Ceis 
Le prenotazioni devono pervenire entro le ore 18 di marecfl 3 no­
vembre presso l'Ufficio Diffusione dell'Unità di Roma o di Milano. 

OSPEDALE MAGGIÓRE 
- di S. Giovanni Battista e della Città di Torino 

IL DIRETTORE AMMINISTRATIVO F.F. 
(Alberto Riccio) " 

COMUNE DI MONTEMILONE 
PROVINCIA DI POTENZA 

AVVISO DI GARA 
(Art. 7 legge 2 febbrario 1973 n. 14) 

Questo Comune dovrà indire licitazione privata per l'appalto dei 
seguenti lavori: • '._•- -\ ; > r *: •_ 

1) Costruzione strada interpoderale «Macchizza e Mezzamese» 
progetto P.S. 3 3 / P / 1 0 1 I /AG per un importo complessivo di L 
4 8 0 . 0 0 0 . 0 0 0 - importo a base d'asta L 333 .000 .000 ; 

2) Completamento strada «TORRE» S.S. ri* 21 progetto 
% P.S. /33/1824/G. •. - - per un importo • complessivo di L 

4 4 5 . 0 0 0 . 0 0 0 importo a base d'asta L. 293 .000 .000 : 
Per partecipare alle gare le Imprese interessate dovranno far perve­
nire. non più tardi di giorni 15 dalla data del presente avviso e. 
cioè, entro le ore 12.00 del giorno 7 / 1 1 / 1 9 8 1 domanda in carta 
libera con la quale si chiede di essere invitati alla licitazione. 

Tali domande dovranno pervenire esclusivamente per posta a 
mezzo di lettera raccomandata e sul retro della busta dovrà essere 
precisato l'oggetto della richiesta inclusa nel plico. 

Per poter chiedere l'ammissione alle gare di che trattasi, l'impre­
sa dovrà issere iscritta all'Albo Nazionale dei costruttori per la 
categoria 7 e per un importo non inferiore all'importo di gara. 

~ Sono ammesse a presentare offerte imprese riunite e consorzi di 
cooperative. - - ----.' 
' Il procedimento di gara sarà quello di cui alla legge 2 febbraio 
1973 . n. 14 lettera D dell'art. 1. 

Non saranno prese in considerazione le istanze pervenute prima 
della pubblicazione del presente avviso né quelle inoltrate dopo il 
termine di scadenza suindicato. 

Dalla residenza Municipale fi 2 0 / 1 0 / 1 9 8 1 

Per il SINDACO 
(Dr. D'Amelio Vincenzo R.1 

OSPEDALE MAGGIORE 
di S. Giovanni Battista 
e della Città dì Torino 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

per l'affidamento delie, opere murarie, impianti elettrici, impianti 
igienico-sanitari ed affini per l'ordinaria e straordinaria manutenzio­
ne degli edrfiti ospedalieri dell'Ente presso le sedi NUOVA ASTAN­
TERIA MARTINI - VIA CIGNA • CENTRO DIALISI DELLE VALLET­
TE, per l'anno 1982 . 

Importo presunto a base d'asta L 5 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 +P/A. 

Si avvalla e h * la gara sarà esperita a ribasso. 
Procedura prevista d a r art. 1 Jett. a) della Legge 2 .2 .1973 n* 14. 

G i interessati, iscritti aTAlbo Nazionale dei Costruttori per un 
importo non inferiore a L 5 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 per la corrispondente 
categoria (Categ. Il Legge 10.2 .1962 n. 57 ) . possono chiedere di 
essere invitati aBa gara presentando domanda in carta legale. 
all'Ufficio Protocollo del'Ospedate di cso Bramante n. 8 8 entro le 
ore 16 del 9 novembre 1 9 8 1 . 

Si precisa che la richiesta d'invito non vincola l'Amministrazio­
ne. 

- La ditta aggnxftcataria dovrà sottoscrivere una clausola contrat­
tuale che preveda l'eventuale subentro della U.S.L in tutti i rappor­
ti giuridici facenti capo all'Ente Ospedaliera 

Torino. 22 ottobre 1981 

IL DIRETTORE AMMINISTRATIVO F.F. Ì 
(Alberto Riccio) 

IL PRESIDENTE 
(Giulio Poli) 

ALO.JZRAVBAR 

SPAGNA1936-1939 
Le battaglie piò note contro H fascismo 
(PS00.318L 12.000} 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

per l'affidamento delle opere murarie, impianti elettrici, impianti 
igienico-sanitari ed affini per l'ordinaria e straordinaria manutenzio­
ne degli edifici ospedalieri dell'Ente presso le sedi: MOLINETTE • 
SAN GIOVANNI VECCHIO - SAN VITO - CSO VITTORIO EMA­
NUELE - EREMO, per l'anno 1982. 

Importo presunto a base d'asta L. 900 .000 .000 +IVA. 

Si avverte che la gara sera esperita a ribasso. 

Procedura prevista dall'art. 1 lettera a) della Legge 2.2 .1973 
n. 14. . . 

Gli interessati, iscritti all'Albo Nazionale dei Costruttori per un 
importo non inferiore a L. 1 .000.000.000 per la corrispondente 
categoria (Categ. Il Legge 10.2.1962 n. 57) possono chiedere di 
essere invitati alla gara presentando domanda in carta legale. 
all'Ufficio Protocollo dell'Ospedale di cso Bramante, 88 entro le 
ore 16 del 9 novembre 1981 . 

Si precisa che la richiesta d'invito non vincola l'Amministrazio­
ne. 

La ditta aggiudicataria dovrà sottoscrivere una clausola contrat­
tuale che preveda l'eventuale subentro della U.S.L. in tutti i rappor­
ti giuridici facenti capo all'Ente Ospedaliero. 

Torino. 22 ottobre 1981 

IL PRESIDENTE 
(Giulio Poli) 

Giacobino Editore Via Cucco 5 • Susegana (TV) 
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Salvatore Samperi parla di sé, del suo 
lavoro e della sua idea 
di cinema popolare 
Da «Grazie zia» a 
«Malizia», una 
carriera a 
fortuna alterna 
«Vorrei fare 
dei film di 
genere, 
ma sgangherati» 

àfj* 

Lisa Gastoni e Lou Castel in 
una scena di «Grazie zia»; qui 
a destra. Salvatore Samperi 

ROMA — Le malelingue dico­
no che, dopo una sequela di 
film andati maluccio, lui abbia 
recuperato la vecchia formula 
di Malizia per giocare sul sicu­
ro. Forse è così, forse no: fatto 
sta che Casta e pura — il nuo­
vo film, presto in uscita, inter­
pretato da Laura Antonelli — 
è per Salvatore Samperi una 
«creatura piena di speranze». 
«L'ho scritto e realizzato dopo 
un anno e mezzo di completa 
inattività-, limando più volte la 
sceneggiatura e- aggiungendo, 
a mano a mano, idee nuove. 
No, Malizia non c'entra nien­
te. Qui Laura è l'ultima delle 
beghine, una donna tormenta­
ta sin dall'infanzia da un giu­
ramento terribile contro il 
quale dovrà ribellarsi per af­
fermare il proprio diritto a vi­
vere liberamente». 

Parte da qui il nostro incon­
tro con Salvatore Samperi, o-

diato-amato cineasta «ex-gio­
vane» (ora ha 38 anni), autore 
di 14 film e, tra questi, di al­
meno quattro incredibili suc­
cessi: Grazie zia. Malizia, Pec­
cato veniale, Scandalo. Di lui 
si è scritto tutto il bene e il 
male possibile, ora massacran­
do fino all'inverosimile i suoi 
film, ora rivalutandoli con 
coltissime disquisizioni psica­
nalitiche. • Erotomane, spor­
caccione, ambizioso, geniale, 
coraggioso, fortunato, addirit­
tura reazionario: le definizioni 
sono andate a ruba e non tutte, 
francamente, corrispondeva­
no alla realtà. 

— Lei, Samperi, chi e vera­
mente? 

«Ho smesso da tempo di do­
mandarmi cosa cristo sono. Vi­
sto che me lo chiedi, diciamo 
che mi sento un professionista 
che ha avuto un po' di fortuna. 
Mi piace inventare storie e 

raccontarle pescando nelle 
sottili incrinature della nostra 
vita quotidiana. Il sesso, l'ado­
lescenza,'.l'incesto, il sadismo... 
Lo so, per molti io sono un in­
guaribile «guardone» col vezzo 
dell'arte. Ma io mica posso dar 
retta ai cretini. Altrimenti non 
avrei fatto più film». 

— Ci parli del Samperi de* 
gli inizi... 

«Sono nato a Padova, ma 
venni a Roma molto presto per 
frequentare il Centro Speri­
mentale di Cinematografia. 
Anni duri, quelli. Si vivac­
chiava con i documentari e la­
vorando come aiuto-regista. 
Comunque eravamo tutti mol­
to uniti: io, Agosti, Bertolucci, 
Del Monte, Bellocchio, Faenza 
ci ritrovavamo sempre in un 
piccolo studio di fronte a via 
Teulada e lì pensavamo ai mil­
le film che avremmo voluto 
fare. Io ebbi un colpo di fortu­

na con Grazie zia e da allora le 
cose andarono meglio». 

. — Come le sembra, rivisto 
oggi, quel film? 

«Beh, coraggioso, anche se 
un tantino verboso. Avevo so­
lo 23 anni, volevo spiegare tut­
to, mettere le didascalie ad o-
gni gesto, ad ogni emozione. 
Oggi non lo rifarei più cosi». 

— Però lo «scandalo» rima­
ne. Da «Cuore di mamma» a 
«Malizia», da «Peccato venia­
le» al più recente «Ernesto», 
una curiosa, contorta sensua­
lità s'aggira nei suoi film. 
Perché? 

«Mah, non mi sembra di es­
sere così scandaloso. Grazie 
zia, ad esempio, era una favola 
romantica, una love story qua­
si autobiografica non priva di 
ingenuità ma inserita in un 
contesto molto concreto. 
Quanto a Malizia, non mi sem­
bra proprio che l'adolescente 

CINEMAPRIME 

Tempi brutti 
se la moglie 
è in con 

NESSUNO E PERFETTO — Regia: Pa-
squalc Festa Campanile. Soggetto: Ber­
nardino Zapponi, Enrico Oldoini, Fran­
co Ferrini. Sceneggiatura: Oldoini, Fer­
rini. Pozzetto. Interpreti: Renato Pozzet­
to, Ornella Muti, Lina Volonghi, Felice 
Andreasi, Massimo Boldi, Gabriele Tin­
ti. Fotografia: Alfio Contini. Musiche: 
Riz Ortolani. Comico-sentimentale. Ita­
liano. 1981. 

Guerrino, industrialotto vitivinicolo 
in quel di Bergamo, di antica, progenie, 
vedovo d'una giovane moglie e assillato 
da una suocera vogliosa, si ridesta dallo 
spento grigiore della sua esistenza il 
giorno in cui, a Milano, fa casuale cono­
scenza d'una bellissima indossatrice i-
talo-germanica, Chantal, alla quale egli 
salva in qualche modo la vita, ingeren­
do per sbaglio i barbiturici da lei prepa­
rati per sé. 

Su Chantal- pesa, infatti, l'ombra di 
un passato, che Guerrino scoprirà (nel­
le pagine di un vecchio «illustrato» tede­
sco) dopo aver trascorso, con la ragazza 
(da lui rapidamente sposata), la più 
lunga e felice delle lune di miele, pur tra 
l'invidia degli amici e le perverse mano­
vre della suocera. Chantal, dunque, è 
un «transessuale», come si dice. Donna, 
ora, a tutti gli effetti (anche se non può 
avere figli), sino alla prima giovinezza 

fu uomo, e paracadutista per di più, nel­
la Wehrmacht (ciò che, secondo quei 
cervelloni di sceneggiatori, dovrebbe 
forse rappresentare il massimo della vi­
rilità). Poi scelse, e ottenne per vie chi­
rurgiche, la sua vera identità. 

Turbamento di Guerrino, crisi del 
matrimonio, aggravata dal dileggio che 
investe la coppia, nel piccolo è pettegolo 
ambiente provinciale, venuto a sapere 
della faccenda: istigatori la suocera in­
domita e un tassista (ribattezzato Lin­
gua Profonda), che, pur facendo parte 
del «giro» di Guerrino, mette la maldi­
cenza al di sopra dell'amicizia. 

Guerrino, però, ama sempre Chantal, 
e così lei ama lui. Ma come uscire dall' 
impiccio, materiale e psicologico? Fin­
gendosi cornuto, il nostro potrà maga­
ri, per paradosso, recuperare un po' di 
credito. Un saggio amico gli offre altri 
persuasivi argomenti. La sua ansia di 
paternità potrà placarsi, infine, adot­
tando un bambino che Chantal ha avu­
to (quando ella era maschio', s'intende). 
E tutto si conclude bene. -

«Nessuno è perfetto» era (come molti 
ricorderanno) l'ultima battuta della 
versione italiana del delizioso A qualcu­
no piace caldo di Billy Wilden in tal ma­
niera Joe E. Brown, miliardario e acca­
nito corteggiatore di Jack Lemmon — 
essendo questi costretto a travestirsi 

(come il sodale .Tony Curtis) in panni 
femminili — ribatteva all'estrema obie­
zione della sua preda, che appunto gli -
rivelava la propria natura. A conti fatti, 
il titolo è la cosa più spiritosa del film di . 
Pasquale Festa Campanile, che, vol­
gendo in chiave di commedia un tema ,' 
comunque serio e delicatovrisulta nell' ~ 
insieme non tanto volgare quanto insi- * 
pido. Ma, tra i due elementi (entrambi 
negativi, del resto), si svolge una bella 
gara. - . - . , ' . » ; , , - , 

Della scempiaggine del copione, il re­
gista non è direttamente responsabile, 
nel caso. A lui, peraltro, appartengono 
di diritto le scene di letto, che potrebbe­
ro essere utilizzate come deterrente nei 
confronti dei più incalliti voyeurs del 
mondo: chi resisterebbe nel suo viziq,-
assistendo alle simulate copule di Re­
nato Pozzetto? 
- Il protagonista si atteggia, anche, e 
spesso, da ubriaco, e questa è una tipica , 
risorsa di quando l'autentica comicità 
scarseggia. Quanto a Ornella Muti, ha 
ormai raggiunto l'invidiabile posizione 
di quelli che possono perfino smettere 
di far finta di recitare. Nell'orrore delle 
situazioni e dei dialoghi, rifulge a tratti 
il sicuro (e qui sprecato), gran talento di 
Lina Volonghi. 

ag. sa. 

Un Pierino proprio da bocciare 
PIERINO CONTRO TUTTI 
— Regìa: Marino Giratami. 
Interpreti: Alvaro Vitali, Mi­
chele Gammino, Michela Mi-
li, Deddi Savagnone, Vincen­
zo Crocitti, Riccardo Billi, 
Marisa Merlini. Musiche: 
Berto Pisano. Comico. Italia* 
no. 1981. 

Eccola qui la vera «infanti-
lizzazione di massa» Lasciamo 
stare per un attimo / predatori 
dell'arca perduta (che sarà pu­
re un giocattolo, ma poi non 
così infantile) e concentriamo 
l'attenzione sull'ultima «trova-
ta»del cinema comico nostra­
no- Pierino contro tulli. Nella 
capitale è uscito contempora­
neamente in cinque sale di 
prima visione (nerr;neno La 
pelle ha avuto tale fortuna). 
nazionalmente ha incassato ol­
tre ogni attesa e già si prepara­
no i seguiti. Il merito del tutto 

va ad Alvaro Vitali, fino a ieri 
onesto caratterista di decine di 
filmetti sexy-rosa e oggi rico­
nosciuta star — al pari di Lino 
Banfi, di Bombolo e di Edwige 
Fenech — della «nuova» com­
media leggera 

Lui è naturalmente Pierino. • 
Io scolaro terribile per antono­
masia. il monello più irrive­
rente. cattivo, dispettoso che 
la faccia della terra ricordi. 
Ma anche il più amato, se è ve­
ro che ognuno di noi — di 
fronte al compagno di banco 
«secchione», o alla maestra 
cretina o all'insegnante beota 
di educazione fisica — ha so­
gnato almeno una volta, nell' 
infanzia, di dargli man forte. 
Pierino è. allora, tutto ciò che 
vorremmo fare a chi ci rende 
insopportabile la vita, a chi ci 
dà gli ordini, a chi ci fa le pa­
ternali. a chi non sorride mai. 
Insomma. Tanti-Nanni Moret­

ti per eccellenza. 
Nelle mani di Marino Giro-

lami il nostro Pierino è però 
diventato una specie di mostro 
travestito da Gianburrasca. 
Un fiocco a pois, un grembiu-
lino nero e un basco col pon-
pon non bastano a ringiovani­
re Alvaro Vitali, né a conferir­
gli la simpatia necessaria a far 
scattare la complicità. Come si 
può ridere di una battuta che 
dice: «Bambini, costruitemi 
una frase col verbo mesce­
re...*. «Mia madre m'ha com­
prato i calzoni lunghi — ribat­
te Pierino — perché sennò m" 
esce.-». Capito la finezza? Il 
fatto è che invece d'essere un 
inguaribile mattacchione per­
fido sul serio, il Pierino di Al­
varo Vitali è un frustrato, un 
invidioso che se la prende col 
professore belloccio perché 
piace alle donne, un deficiente 
mascherato da Carnevale che 
rispolvera l'impossibile bar­

zelletta su «Della Carta butta­
ta dalla finestra». 

Comunque, demenza per 
demenza, c'è sempre un peg­
gio. Insieme a Pierino contro 
lutti appare sugli schermi an­
che L'esercito più pazzo del 
mondo, ancora del prolifico 

-Marino Girolami. un film al 
confronto del quale perfino i 
Carabbimeri di • Francesco 
Massaro sembra un capolavo­
ro. Non vorremmo fare del 
moralismo facile, ma forse è il 
caso di ricordare che film del 
genere escono in sale di prima 
visione al prezzo di 4 mila lire. 
D'accordo, ognuno deve poter 
vedere ciò che vuole dove 
vuole: però poi non stupiamoci 
se Cornetti alla crema di Ser­
gio Martino incassa di più dei 
Cancelli del cielo dì Omino. È 
un cattivo segno, ma ce lo me­
ntiamo. - - C -

* m i . 

Marcel Carnè in ospedale 
per un incidente d'auto 

PARIGI — Il regista francese Marcel Car­
nè. 75enne, autore, tra l'altro, del cele­
bre film «Porto dette nebbie», è stato ri­
coverato mercoledì scorso in un ospedale 
di Parigi, in seguito ad un incidente d'auto 
occorsogli mentre usciva dalla propria a-
Direzione parigina. La notizia è stata resa 
nota soltanto ieri. All'ospedale si precisa 
che l'anziano regista, pur essendosi frat­
turato H bacino, è in condizioni di salute 
abbastanza soddisfacenti, tanto che non 
è stato necessario operarlo. 

I tre premi «Pirandello» 
a Bona, Macchia e Ronconi 

ROMA — La commissione del Premio Pi­
randello, ha assegnato i riconoscimenti 
messi in palio dalla Cassa di Risparmio 
delle Provincie Siciliane. N premio per u-
n'opera teatrale è andato a Gian Piero 
Bona per il lavoro «Le tigri». N premio per 
un'opera di caratt ere critico è stato as­
segnato a Giovanni Macchia per il suo 
saggio «Pirandello o la stanza detta tortu­
ra». Il premio internazionale ad un a per­
sonalità teatrale di chiara fama è stato 
assegnato, infine al regista Luca Ronconi. 

Un seminario del PCI 
sul teatro di ricerca 

ROMA — La ricerca e la sperimentazione 
teatrale saranno el centro di un seminario 
che il Partito Comunista Italiano organiz­
za il 7 e 0 novembre prossimi presso l'I­
stituto Palmiro Togliatti di Frattocchie al­
le porte di Roma. Al seminario prende­
ranno parte anche molti docenti universi­
tari, studiosi, crrtici. operatori e ammini­
stratori locali. L'incontro offrirà un'inte­
ressante occasione per analizzare i temi 
detta profonda crisi che il teatro di ricerca 
sta attraversando. - • r ?! 

innamorato della "serva" fos­
se un ragazzo stravagante. Il 
sesso a quell'età si vive così. A 
16 anni la donna è sempre vi­
sta dal buco della serratura, è 
un oggetto misterioso da sco­
prire un po' alla volta, tra mil­
le piccole paure. Un'idea da 
anni Cinquanta? Forse, forse-
Pero Malizia, nonostante il suo 
gusto vagamente rètro e una 
certa atmosfera piccante, è 
certamente più credibile di 
quanto non lo siano le ammuc­
chiate a sei. a dieci, a dodici 
persone che si vedono in alcu­
ni film d'oggi». 

— Ma quanto c'è di perso* 
naie, di autobiografico nelle 
storie che lei narra? 

«C'è molto e niente. Io in­
vento scrutando perennemen-. 
te nell'album della mia vita. 
Non ho mai timore delle mie 
sensazioni, né mi imbarazza 
filmarle. Ritorno un attimo a 
Malizia. Per quanti come me, 
figli della media borghesia be­
nestante, la "serva" è stata la 
figura femminile con la quale 
siamo cresciuti, la seconda 
donna di casa dopo la madre? 
Ricordo ancora le ansie, le pal­
pitazioni, le curiosità, le in­
quietudini che mi provocava 
quella ragazza che viveva da 
noi: così diversa da me, ma an­
che così affascinante. Avrei 
voluto amarla e fuggire con 
lei, ma tutto — le convenzioni, 
la differenza di classe, l'età, la 
morale — ce lo impediva. Ve­
di,, noi non viviamo nel paese 
di Jack lo Squartatore. C'è 
sempre la coscienza lì pronta a 
fare da scudo, a impedirti di 
riconoscere come legittimi 
certi desideri. L'esaudirli, poi, 
non è un problema». 

— Va bene. Parliamo di ci­
nema ora. In molti le hanno 
rimproverato di aver smarri­
to la grinta iniziale, di aver 
accettato fino in fondo il com­
promesso col mercato, il suc­
cesso facile... •• -V '" 
-«Diciamo la verità. Io ho 

sempre beccato insulti da tut­
ti. Ma non mi importa gran­
ché. Sono un cane sciolto, ho 
fatto spesso le cose in modo ar­
ruffato, col fiatone o in ritar­
do, come si addice agli sbanda­
ti. Un film è andato bene, e ci 
ho guadagnato, e due si sono 
rivelati un fiasco. Guarda Ne-
né: è forse la mia cosa miglio­
re, un atto d'omaggio nei con­
fronti di mio padre, una strug­
gente storia d'amore infantile. 
Beh. un disastro, come ai tem­
pi di Cuore di mamma e di 
Beati i ricchi. Che cosa voglio 
dire? Che non sono cosà furbo 
e cinico come si crede. È vero, 
il cinema è soprattutto indu-t 
stria e io. per lavorare, debbo 
adeguarmi alle regole di que­
sta industria. Sono un proget­
tista e non posso progettare co­
se che nessuno comprerebbe. 
La chiamano maturità, questa. 
Anche se io. poi, odio cresce­
re». * 

— Quel è il genere cinema­
tografico che più ama? 

«Mi. piace l'azione, il ritmo, 
la fantasia spinta fino al para­
dosso. Il Boorman di Excali' 
bur è adesso il mio preferito. 
Riesce a fare scene di massa 
con quattro persone, truccan­
do continuamente le regole 
del gioco. Quanto a me, vorrei 
girare dei film di genere, ma 
sgangherati. Hai in mente Li­
quirizia? Ecco, quello mi sem­
bra un filmetto ben riuscito: 
rock'n'-roll, battute pazze, pu­
ro divertimento per racconta­
re l'avventura di due ragazzi 
fregati dalla Storia» 

— E dei giovani registi ita­
liani che cosa pensa? ,"' 

•Non mi far dare giudizi. 
Non so contare e odio le pagel­
le. Comunque ti posso dire che 
non mi entusiasmano. Moretti, 
davvero un bravissimo attore, 
credo che abbia confuso il ci­
nema con la psicanalisi.-Per 
fortuna ci ride poi sopra. Gior­
dana riscopre il melodramma 
(ma almeno si sforza di inven­
tare delle storie). Pisciceli*, gi­
ra e rigira, finisce che lo vanno 
a vedere per le tette di Marina 
Suma». 

— Chi odia di più al mon­
do? 

«Coloro che non sanno fare 
il proprio mestiere. Certi criti; 
ci di cinema, ad esempio, quel­
li che scrivono che Liquirizia 
fa l'apologia del terrorismo e 
poi si ritrovano i figli in Prima 
Linea. E poi i tecnocrati, i pro­
grammatori, i pianificatori. 
quelli che ci spiegano come vi­
vremo, come ameremo e come 
soffriremo, quelli che dicono 
marketing e trend ogni tre pa­
role». J 

Michcto Anttfmi 

Negli Usa arriva una nuova biografìa, il suo medico processato... 

Elvis Presley, prìncipe 
con la morte nel sangue 

Nostro servizio 

LOS ANGELES — L'ultima biografia di 
Elvìs Presley, intitolata «Elvis» sta per u-
scire in tutte le librerie degli Stati Uniti. Il 
suo autore, Albert Goldman, ha intervista­
to oltre 500 persone in tre anni di ricerche 
per offrire un'immagine il più accurata 
possibile degli ultimi anni delta vita del re 
del rock and roll e per cercare di spiegarne 
la terribile tragedia. Alla fine della sua 
vita — racconta Goldman — Presley vive­
va come un -pazzo monarca' e la sua di­
pendenza dalle droghe era tale che ne ave­
va bisogno continuamente. Nonostante i 
100 milioni di dollari guadagnati nella sua 
carriera, era rimasto senza un centesimo: 
le droghe che acquistava gli costavano 7-8 
mila dollari ogni volta. 

Questa è una realtà che anche i più fa­
natici ammiratori di Presley hanno impa­
rato ad accettare, ma la verità viene ora 
messa in discussione. Continua infatti a 
Memphis, la città del Tennessee dove il 
cantante viveva, il processo al dottor 
George Nichopoulos, medico personale di 
Presley. Dal 1975 in poi Nichopoulos ha 
vissuto con il cantante e con le cento per­
sone del suo entourage nella lussuosissima 
e monumentale villa chiamata Graceland. 
Nichopoulos è sul banco degli imputati 
sotto l'accusa di aver continuato a prescri­
vere esagerate quantità di amfetamine. 
sedativi e narcotici ai cantanti Jerry Lee 
Lewis e Elvis Presley nonostante fosse a 
conoscenza dell'assuefazione di entrambi 
a tali droghe. 

L'avvocato difensore di Nichopoulos, 
James Neal, basa parte della sua difesa 
sul fatto che sia Lewis che Presley rifiuta­
rono di seguire il consiglio del loro medico 
di sottoporsi a trattamento psichiatrico. 
La difesa sostiene che Presley anzi arrivò 

a sparare un colpo di pistola contro Ni­
chopoulos perché il medico si era rifiutato 
di dargli la solita dose di calmanti. Nicho­
poulos, sostiene la difesa, rifiutò di -lavar­
si le mani» e continuò a prescrivere loro 
droghe nella speranza di ridurre gradual­
mente le dosi. 

Vari medici, specialisti in droghe e di­
sturbi emotivi, si stanno alternando in 
questi giorni al banco dei testimoni: alcuni 
difendono la buona fede e gli sforzi di Ni­
chopoulos di agire nel bene del paziente; 
altri sostengono che Nichopoulos ignorò i 
consigli dei colleghi di prendere azioni più 
drastiche nei confronti di Presley per to­
glierlo da una abitudine che lo avrebbe si­
curamente portato alla morte. 
• Una lista preparata dall'ufficio investi­
gativo del distretto di Memphis nel corso 
dell'indagine sulle ricette firmate da Ni­
chopoulos ha rivelato che il medico pre­
scrisse a Presley: ~ 

— 1296 dosi di amfetamine, 1891 dosi di 
sedativi e 910 dosi di medicinali narcotici 
nel 1975; . • - -
' — 2372 dosi di amfetamine, 2680 dosi di 

sedativi e 1059 dosi di narcotici nelJ976,\ 
— 1790 dosi di amfetamine, 4996 dosi di 

sedativi e 2019 dosi di narcotici durante 
gli ultimi sette mesi e mezzo della vita del 
cantante nel 1977. 

Come si ricorderà, Elvis Presley fu tro­
vato morto nel suo bagno il 15 agosto 1977 
da Ginger Alden, la donna che Presley sta-
va per sposare. Era raccolto in posizione 
fetale: l'ultima cosa che Ginger ricorda è 
che Elvis era irrequieto e non riusciva a 
dormire. Si era chiuso lì per -leggere-'. 
Sebbene i risultati completi dell'autopsia 
non siano mai stati resi pubblici, le infor­
mazioni trapelate e rivelate da Goldman 
suggeriscono che al momento della sua 
morte il corpo di Presley conteneva non 

meno di 11 diverse droghe, compresi 
Quaalude (un fortissimo -downer-, pre­
scritto solo a persone in preda a depressio­
ni critiche o sofferenti di cancro e di ustio­
ni), Valium, Demerol, Codeina, Morfina, 
tre diversi tipi di barbiturici, e Placidyl. 

Nel libro Nichopoulos viene descritto 
come il ^medico personale di Elvis, meto­
dicamente efficiente, timido e canuto*. 
Secondo Goldman, fu la mania di Elvis 
per le pistole — accoppiata alla perdita di 
razionalità dovuta alte droghe — a cac­
ciarlo in situazioni potenzialmente peri­
colose: fu con un proiettile di rimbalzo che 
Elvis colpì involontariamente Nichopou­
los. Un'altra volta Presley mancò di pochi 
centimetri la gamba di Linda Thompson, 
sua ex amante, perforando con un colpo di 
pistola il muro di un albergo. Negli ultimi 
anni della sua vita, Elvis aveva infatti svi­
luppato una passione per le pistole che lo 
spinse ad acquistarne oltre 250. Ne aveva 
sempre alcune con sé: in casa, in macchi­
na, addosso. Regalava pistole a destra e a 
manca: ogni donna con cui passava anche 
una sola notte riceveva in regalo dal can­
tante una '38 Python*. Presley portò in 
regalo una Colt 45 perfino al presidente 
Nixon durante un loro storico incontro. 
Esaltato da un'enorme quantità di amfe­
tamine prese prima, dell'incontro, Elvis 
chiese a Nixon di esaudire uno dei suoi 
più grandi desideri, quello di avere il di­
stintivo degli agenti federali narcotici. Se­
condo Goldman, Nixon rispose: «Io non ho 
potere qui, sono solo un fantoccio. Ma un 
distintivo, quello sì, te lo posso dare. 

Silvia Bizio 

NELLA FOTO: Elvis, già malato, ripreso in 
I uno dei suoi ultimi concerti. 
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Conferenza stampa di Amendola; Cappelli e Fiascon.ro 

Si bloccheranno le inchieste 
sugli infortuni sul lavoro? 
Grido d'allarme dei pretori; 

Sarebbe una delle prime conseguenze dell'allontanamento dei 
militari dal palazzo di Giustizia - «Sei finanzieri «indispensabili» 

Allarmata denuncia ieri 
sulle conseguenze immediate 
dell'allontanamento dei mili­
tari dal palazzo di Giustizia. In 
una conferenza stampa appo­
sitamente convocata, i pretori 
Gianfranco Amendola, Elio 
Cappelli e Luigi Fiasconaro, 
della nona sezione penale del­
la Pretura di Roma, hanno 
realisticamente prospettato la 
situazione che si verrà a creare 
quando i sei agenti della 
Guardia di Finanza, lì piena­
mente utilizzati, lasceranno il 
servizio. La nona sezione si oc­
cupa prevalentemente di pre­
venzione di malattia e infortu­
nio sul lavoro. In strettissimo 
rapporto di collaborazione con 
l'ispettorato e lo stesso mini­
stero si avvale di 14 persone 
che lavorano «sul campo» di 
cui tre sono militari con un'e­
sperienza di sette anni. 

«Dal 9 novembre prossimo 
— ha annunciato il pretore A-
mendola — non saremo più in 
grado di proseguire le inchie­
ste perché non avremo più a 
disposizione gli agenti della 
Guardia di Finanza che finora 
si occupavano delle ispezioni, 
delle indagini e della parte 
amministrativa del servizio». 
È questa una delle tante con­
seguenze della decisione del 
procuratore generale Franz 
Sesti che in applicazione della 
legge di riforma della polizia 
prevede l'allontanamento dal 
palazzo di Giustizia di tutto il 
personale militare (agenti di 
pubblica sicurezza, carabinie­
ri, guardie di finanza e vigili 
urbani). Già nei giorni scorsi si 
erano registrate voci preoccu­
pate per le conseguenze che il 
pur giusto provvedimento a-
vrebbe provocato. Soprattutto 
in considerazione del fatto che 
tutto il personale (66 unità) è 
difficilmente • sostituibile in 
tempi brevi e che il ministero 
di Grazia e Giustizia finora 
non si è fatto carico dei pro­
blemi che si sono aperti. ?, > 

•Saremo costretti a bloccare 
— hanno proseguito i tre pre­
tori nella conferenza stampa 

— una importante e delicata 
inchiesta che stiamo condu­
cendo sulle malattie professio­
nali e la nocività nelle fabbri­
che del Lazio e un'altra sulla 
prevenzione degli infortuni 
nelle aziende di Pomezia. To­
glierci questi finanzieri, senza 
sostituirli con altro personale, 
significa perdere un notevole 
patrimonio di esperienza e di 
conseguenza provocare il 
blocco totale dell'attività giu­
diziaria». 

Le preoccupazioni dei re­
sponsabili della nona sezione 
penale sono ampiamente giu­
stificate se si pensa che nel '73 
(quando essa è nata) venivano 
rubricati tre o quattro infortu­
ni all'anno. Oggi grazie a un 
lavoro capillare si è giunti ad 
avere conoscenza di circa 
1.000 infortuni al mese (12 mi­
la all'anno). Inoltre ogni mese 
si svolgono circa 500 interro­

gatori di infortunati e 5 seque­
stri in media di cantieri edili. 
Un'attività che ha prodotto un 
sensibile calo, a detta della 
stessa INAIL, degli infortuni 
in generale e più in particolare 
una sensibilità diversa al pro­
blema da parte delle aziende 
che sempre di più mettono in 
atto le norme di prevenzione. 

«Ora — hanno ribadito A-
mendola, Cappelli e Fiascona­
ro — rischiamo di dover so­
spendere tutto il nostro lavo­
ro. Dei sei agenti a nostra di­
sposizione tre svolgono la fun­
zione ispettiva e tra quelle, al­
trettanto fondamentale, di 
amministrazione». 

Sulla gravità della situazio­
ne i pretori hanno natural­
mente informato il dirigente 
della Pretura, ma anche la Ca­
mera del lavoro e i sindacati 
unitari. Domani la federazio­
ne CGIL-CISL-UIL dovrebbe 
esprimersi in merito. .: 

Nella elementare «Randaccio» di Casalbertone 

Ennesimo atto vandalico 
Disertate le lezioni 

La sedicesima, la ventesima incursione quel­
la di ieri notte? Ormai se ne è perduto il conto: 
è da oltre un anno che la scuola elementare di 
Casalbertone. la «Giovanni Randaccio» è preda 
di specializzate «squadre guastatori». Sui due 
plessi, uno in muratura e uno prefabbricato, si 
accaniscono alternativamente, il venerdì notte 
e il sabato notte. A nulla sono valse finora le 
denunce al commissariato. I guastatori operano 
sempre indisturbati. A volte si occupano delle 
pareti prefabbricate, incendiandole; altre ope­
rano nelle cucine della refezione, cospargendo 
cibi e stoviglie di acido muriatico, di escremen­
ti. Altre ancora sono i telefoni — durati in fun­
zione solo due giorni — o l'impianto elettrico. 
per altro nuovissimo. Oppure le suppellettili 
scolastiche. Per proteggere registri e materiale 
delicato è in costruzione un archivio blindato. 

Finora gli autori di queste distruzioni non sono 
stati mai individuati — solo a volte sono com­
parse delle scritte sui muri inneggianti all'auto­
nomia — ma ora è tempo di intervenire. -

Dopo una prima protesta, attuata sabato scor­
so dagli insegnanti che hanno trattenuto i ra-
§azzi fuori delle aule per mezz'ora, ieri mattina. 

i fronte all'ennesimo scempio: tutta la scuola 
cosparsa della schiuma di estintori e quindi 
motto tossica, si sono riuniti in seduta straordi­
naria i consigli dei genitori e dei docenti, alla 
presenza della gente del quartiere e dell'ag­
giunto del sindaco, il comunista Tocci. E nell' 
assemblea è stato deciso che domani al le 16 l'in­
tero quartiere farà una manifestazione — vi 
parteciperà anche l'assessore Roberta Pinto. 

NELLA FOTO: 
dalica 

Un'aula dopo l'incursione van-

L'ultimo 
giorno 

di miseria 
Oggi finisce la •miseria-. 

Purtroppo solo quella pro­
grammata e spettacolare, che 
-è durata tre giorni al Mattatoio 
sotto il patrocinio della rivista 
•Il Male». Un festival in cui i-
dentificarsi. questa Miseria 
'81: ha presentato infatti un 
po' di tutto: dai film sulla mi­
seria alle canzoni cantate e 
suonate da miserabili, dall'i­
naugurazione del monumento 
alla mucca ignota. I parteci­
panti hanno abolito la proprie­
tà privata di galosce, guanti e 
ombrelli, e c'è stato chi ha par­
lato del presepe laico. Era pre­
vista la partecipazione dei po­
veri di spirita i Bambini di 
Dio. ma non si sono visti, forse 
di spirito ne avevano quel pò* 
chino in più, che esclude dalla 
categoria di miserabili. 

Intervista: cosa 
pensate della Cronaca 
dell'Unità? Che pensa­
te delfinformazìone? 

A che punto è il movi­
mento delle donne? 

I lettori dell'oUnita», della «cronaca» dell'«Unità», -cosa 
pensano di questo giornale e in particolare delle pagine di 

• Roma? Cosa chiedono alla redazione, quali critiche muovo­
no) hanno suggerimenti da dare? Per cercare una risposta a 
queste domande, fondamentalmente, ma anche per affron-
.tare altre questioni che sono legate alla sostanza del proble­
ma Unità-cronaca-chi la legge, abbiamo deciso di chiamare a 
discutere qui in redazione dei gruppi di lettori che ci sembra­
no particolarmente rappresentativi per la loro storia, per le 
loro idee, per il peso che hanno nella sinistra. Abbiamo già 
pubblicato la tavola rotonda con gli operai dei consigli di 
fabbrica (il resoconto è apparso sull'«Unita» di domenica 18 
ottobre). Ora abbiamo invitato un gruppo di donne che in 
questi anni sono state in prima fila nelle battaglie del movi­
mento (domenica prossima sarà la volta di alcuni compagni 
dirigenti delle sezioni e delle zone del PCI a Roma). 

Le donne. Alla discussione partecipano Grazia Ardito dell' 
UDÌ romana (26 anni), Manuela Mezzelani della segreteria 
della Camera del Lavoro (39 anni), Sandra Sassaroli psichia­
tra, una lunga militanza nel movimento femminista, iscrit­
ta al PCI (30 anni), Marina Scala, della sezione comunista 
Appio Nuovo (19 anni). 

Dai loro interventi — in uno spirito polemico piuttosto 
acceso — vengono delle critiche molto forti, non solo a noi, 
ma anche sul problema più generale del rapporto comunisti-
movimento delle donne. Questo che vi presentiamo è il reso­
conto il più possibile fedele della tavola rotonda, senza com­
menti e senza osservazioni da parte nostra. È evidente che il 
ventaglio così ampio di problemi che vengono posti richiede 
una discussione molto ampia, e nella quale c'è spazio per il 
confronto di posizioni e di giudizi anche assai diversi. Credia­
mo che questo testo possa essere uno stimolo per approfondi­
re un dibattito che è giusto fare, e che è ancora tutto aperto. 

Cronaca dell'Unità — Le 
donne e questo giornale. In 
particolare, . la cronaca di 
questo giornale: ci sono le 
donne su queste pagine? e 
come sono? sono le stesse che 
conoscete voi? 

Sandra Sassaroli — Beh, 
da un po' di tempo non leggo 
più «l'Unità» tutti i giorni, mi 
costa un po' fatica. A volte 
però trovo che il giornale sia 
molto interessante ed è quan­
do riesce a stare su un terreno 
concreto; insomma quando 
viene fuori il legame reale 
del Pei con questo paese. Ma 
troppo spesso il taglio delle 
cose, non solo delle notizie 
sulle donne, è troppo ideolo­
gico, didascalico... 

Grazia Ardito — Sì, sì... so-
: no d'accordo. E se non è ideo­
logico allora è. di parte, vec­
chio, trionfalistico. Il movi-

, mento delle donne, per e-
sempio, viene molto «usato» 
dall'Unità: proprio come un 

. oggetto da fare e disfare. Fa 
comodo che l'Udi vada ad 
una manifestazione? Benissi­
mo, scriviamo che ci va anche 
se non è vero. Succede il con­
trario? Per voi non c'è pro­
blema: semplicemente tacete 
l'adesione a iniziative che vi 
turbano. 

Cronaca — La tua è un'ac­
cusa un po' pesante. Dici, in 
pratica, che su certi temi fac­
ciamo una «selezione» delle 
notizie, censurandone altre. 
Potresti fare degli esempi di 
casi in cui il movimento sa­
rebbe stato «usato» da noi? 

Grazia — Un esempio po­
trebbe essere il pezzo sulla 
manifestazione dell'8 marzo 
scorso scritto da J Eugenio 
Manca (l'articolo criticava la 
volontà «separatista» di alcu­
ne donne che non accettava­
no la presenza degli uomini 
nel corteo. Ci fu una risposta 
molto polemica di alcune di­
rigenti deirUdi in cui si sotto­
lineava da una parte l'impor­
tanza «storica» di questo ele­
mento nella lotta delle don­
ne; dall'altra la «parzialità 
maschile» del cronista, ndr). 
Qui la distorsione è evidente. 
Così non solo il movimento 
deve andare dove dite voi. 
ma gli riconoscete questa 
qualifica solo a questa condi­
zione: per cui quello che c'è 
di «movimento» sul giornale 
sono solo le commissioni 
femminili dei partiti o le con­
sulte di quartiere. Nei casi in 
cui non c'è manipolazione c'è 
invece una sorta di paleo­
femminismo. secondo cui esi­
ste una divisione di ruoli... 

Sandra — ...la realtà divisa 
in classi e sessi-

Grazia — E al di là di que­
sto c'è assai poco. Anzi, direi 
che la redazione dell'I/ntiò 
sia arretrata rispetto al parti­
to su questi temi. 

Cronaca — In pratica, voi 
dite che sul nostro giornale, 
sulla cronaca, manca la don­
na vera, con i suoi problemi 
e i suoi bisogni reali™ 

Marina Scala — Secondo 
me il problema è più genera­
le. E riguarda proprio il di­
stacco tra il nostro giornale e 
la realtà. L'-l/nito è poco sti­
molante. io dico che è piatta. 
troppo spesso. Tutta (Unità. 
Questo è il primo dato da mo­
dificare. Come? Un primo 
fatto essenziale è dare al let­
tore notizie di ciò che è «di­
verso* da noi in quanto co­
munisti, con un taglio più co­
raggioso e anche più proble­
matico. 

Manuela Mezzelani — Il 
modello della donna che io 
ritrovo è arretrato proprio ri­
spetto alla coscienza delle 
donne e anche all'elaborazio­
ne del partito e del sindacato. 
Ci si muove, in pratica, sui 

due poli donna-istituzio­
ne/donna-folklore; ma la 
donna in carne ed ossa non la 
vedo. Vero è che dal punto di 
vista quantitativo c'è un'at­
tenzione nuova sia alle donne 
che ai temi per così dire del 
«privato»: ma attenzione, se 
questo non incide sul model­
lo culturale . proposto dal 
giornale finisce col diventare 
un semplice rituale. 

Cronaca — Sui problemi 
del «privato» ritorneremo in 
seguito. Avete parlato del 
pezzo di Eugenio Manca sul­
la manifestazione dell'8 
marzo. Secondo voi c'è diffe­
renza tra un cronista uomo e 
una cronista donna? C'è una 
differenza specifica di com­
prensione, di linguaggio...? 

Sandra — Sì, certo. Di soli­
to le donne sono più attente. 
Ma il vezzo dell'ideologia è 
duro da estirpare, anche tra 
le più sofisticate... 

Manuela - Beh, io non sop­
porto l'ambiguità del cronista 
uomo-femminista... 

Grazia — La differenza 
c'è, e netta. Quando vengono 
da noi le donne le sentiamo 
più attente, più sensibili. Poi 
però sul pezzo questa atten­
zione. questa sensibilità non 
la ritroviamo — anche se di 
solito è più obiettivo di quello 
di un uòmo. Il problema 
quindi deve essere vostro, di 
redazione. 

Marina — Sì, la giornalista 
donna si uniforma in quello 
che scrive all'atteggiamento 
generale del giornale. 

Sandra — Un annulla­
mento della femminilità... 
Un annullamento per cui si 
rinuncia a certe battaglie. In­
vece le donne devono fare 
anche un'azione di controllo; 
devono tirar fuori la «loro» 
questione anche dalle cose 
più generali... Se non lo fan­
no le giornaliste... 

Cronaca —Voi ci chiedete 
di esercitare un controllo «al 
femminile- per quanto acca* 
de nel sociale e poi nella re­
dazione. Ma il movimento -
nel frattempo cosa fa? dov'è? 
.. Grazia — Dicono che il 
movimento è in riflusso: ma 
questo lo nego assolutamen­
te. Noi, più semplicemente, 
non siamo più interpellate, 
nonostante che su certe que­
stioni, per esempio il rappor­
to donne-istituzioni, abbiamo 
fatto una profonda elabora­
zione; abbiamo anche scritto 
un progetto «al femminile» 
della città di Roma. La realtà 
è che c'è un distacco sempre 

• più netto tra la politica delle 
donne e la politica in genera­
le. 

Cronaca —Di questo ab­
biamo già parlato-

Manuela — Bisogna che il 
movimento delle donne si 
ponga una volta per tutte il 
problema della sua sottovalu­
tazione di alcuni temi. Per e-
sempio, dopo le battaglie per 
i servizi sociali degli anni 70 
di cui furono protagoniste le 
donne di diversi ceti sociali. 
sono venute le lotte per i di­
ritti civili. Ma questa volta le 
donne delle borgate non ne 
sono state coinvolte. È questa 
divaricazione che oggi deve 
essere affrontata e analizzata. 
recuperando anche il tema 
del lavoro. 

Sandra — Parlare della 
scissione del movimento tra i 
temi dei diritti civili e i gran­
di temi sociali ci porterebbe 
lontano dall'argomento del 
nostro incontro: andrebbe ri­
visitata l'intera storia del mo­
vimento. Ciò che è certo è che 
al movimento si chiede un 
parere monolitico su tutto. 
Invece la fase che stiamo vi­
vendo è di sedimentazione 
nel sociale di ciò che è stato 
conquistato dal movimento. 

Quattro donne giudicano 
(e criticano) queste pagine 

f • • 

«Vogliamo un giornale 
comunista che sia scritto 

ancheM^ 
Grazia. In molti tendono a 

negare l'originalità del movi­
mento delle donne assimi­
landolo per forza ad altri. È 
vero che in piazza non ci sono 
più cinquantamila donne 
mobilitate per i grossi temi 
della violenza sessuale, dell' 
aborto (come per le vicende 
di Claudia Caputi e del dottor 
Cuoricino Pesce), è anche ve­
ro che il movimento sta ri­
flettendo sul proprio modo di 
essere, sul suo ruolo, su quali 
mutamenti sono stati prodot­
ti, in dieci anni di lotte, nell' 
habitus culturale delle don­
ne. - -

Manuela. Detto questo, pe­
rò, non si può non criticare la 
scelta del movimento di oc­
cuparsi dei temi del lavoro 
soltanto in seconda battuta. • 

Marina. Non ci sono dubbi 
sulle capacità delle donne a 
incidere sulle trasformazioni 
del costume. Ma questo non 
può più bastare, nemmeno al 
movimento. Dobbiamo guar-

bene così. 
Grazia. Insomma, il tenta­

tivo di ricucire certe temati­
che con il collettivo è lodevo­
le, in alcuni casi. In altri ci si 
deve rendere conto che alcu­
ne cose sono priva te-priva te, 
e tali debbono restare... 

Manuela. La qualità della 
vita; il privato spesso si di­
mentica che è anche avere 
una casa; quante coppie, per 
esempio, sono costrette a vi- : 
vere con i genitori perché 
non trovano la casa o non 
hanno il lavoro? E cosa cam­
bia questo nei rapporti tra uo­
mini e donne? 

Cronaca. Quindi si può 
parlare «al femminile» an­
che di temi non specifi­
catamente femminili. E que­
sto che vuoi dire? . . ; . . , ; 

Manuela. Certo-
Grazia. Per potere si può. 

Ma voi non ne siete state ca- ' 
paci; e dico voi donne del 
giornale in particolare, nem­
meno con l'orario dei negozi. 

proprio il convegno che il Co­
mune organizzò in primavera 
sugli e con gli omosessuali. 
Allora, anche come sindaca­
to, venimmo per la prima 
volta a conoscenza di alcune 
concrete gravissime discrimi­
nazioni che questi subiscono 
sul lavoro. È più importante 
dare battaglia su questo che 
non coprire... 

Cronaca. ...i famosi sensi 
di colpa con il bla-bla... 

Sandra. Ecco. 
Cronaca. Ma entriamo 

nello «specifico». Quali espe­
rienze, quali realtà femmini­
li la cronaca di Roma può — 
o deve — affrontare per un 
rapporto più stretto tra il 
giornale e il mondo delle 
donne di cui parlate? 

Sandra. L'Unità potrebbe 
diventare un «osservatorio» 
della stessa correttezza dell' 
informazione. Come fanno 
informazione sulle donne gli' 
altri quotidiani o settimanali? 
Con metodi di sciacallaggio: e 

ci... 
Cronaca. ...ma questo deve 

anche far riflettere voi sulla 
capacità di tenere in piedi 
un canale di comunicazione 
con il giornale, che una volta 
era assai vivo anche su que­
stioni cosiddette «minori». -

Grazia. Ciò che è in crisi in 
realtà non è solo questo cana­
le; ma la stessa sensibilità 
della giornalista a guardare 
la realtà minuta, i piccoli fatti 
della vita quotidiana che ri­
guardano le donne. Detto 
questo, però, vorrei aggiun­
gere una cosa che mi ha col­
pito. durante il dibattito. 
Quando Manuela e Marina 
parlano di movimento guar­
dano me; probabilmente per­
ché sentono di non farne par­
te. Il movimento è considera­
to come una cosa «propria» so^ 
lo quando è forte; altrimenti 
lo si «scarica» e lo si taccia di 
essere responsabile di tutto 
ciò che non va sul terreno del 
•femminile». . - • - • / - - / . 

dare alle trasformazioni av­
venute nel sociale in questi 
ultimi anni, al modo nuovo di 
vivere la coppia, la famiglia; 
ma senza mai tralasciare 
quelli che sono gli elementi 
che in genere vengono defi­
niti «strutturali». 

Cronaca. Dei temi della 
coppia, della famiglia, del 
«privato», per dirlo in una 
parola. l'Unita ha prodotto 
molto in questi ultimi anni. 
Omosessualità, «triangolo», 
e perché no, aborto, tutti te­
mi a cui il giornale ha «aper­
to» le sue pagine. 

- Marina. Ah, sì. Di privato 
se n'è parlato tanto sull' 
Unita, ma di un privato tal­
mente privato per cui alla fi­
ne il giornalista non riusciva 
a coglierne l'elemento politi­
co. Io dico che è stata una rin­
corsa per accontentare alcuni 
settorri della società civile. 

Sandra. Voglio essere 
chiara: a me non me ne frega 
niente di quello che il Pei di­
ce sui sentimenti. Oggi è più 
giusto, più democratico, che 
su alcuni temi «privati» non si 
abbia la pretesa di «dare la 
linea*. Altrimenti si rischia di 
diventare la cattiva imitazio­
ne di un giornale intimista... 

. Manuela. Magari ci saran­
no un po' di sensi di cólpa... 
: Sandra. Certo, ma non va 

Ne avete parlato in cronaca 
come se fosse stato un proble­
ma tra la giunta di sinistra e 
l'unione commercianti e ba­
sta. Ma non vi è venuto in te­
sta che la spesa la fanno le 
donne? 

Manuela. Io ricordo uno 
degli ultimi incontri del sin­
dacato con PetroseUi, in cui 
lui ci raccomandò proprio 
questo: fate un'indagine tra 
gli addetti al commercio per 
capire le abitudini di vita di 
questa città, anche minute, 
perché senza conoscere que­
ste cose non potremo mai 
cambiare faccia davvero a 
Roma. Vedi? 
- Cronaca. Ma voi dal fior-

naie'cosa valete? Un'indica­
zione di lotta, — ci è sembra» 
ta questa la posizione preva­
lente tra gli operai che han­
no partecipato all'aura tavo­
la rotonda —? O preferireste : 

una «pura» informazioni su 
alcuni fenomeni? 

Sandra. Certo che voglio 
la linea dall'Unita! Ma la vo­
glio sulle grandi battaglie so­
ciali, non su cóme devo giudi­
care i froci... Non deve asso-

. Imamente esistere una linea 
sui sentimenti. 

Marina. Sarebbe come un 
nuovo sottilissimo integrali­
smo... ••-•* 
: Manuela. Ecco, mi ricordo 

guarda che in testa ci sono 
proprio La Repubblica e L'E­
spresso. Ovviamente le gior­
naliste dell'Unità devono an­
che controllare come il loro 
stesso giornale parla delle 
donne. È intollerabile, per 
parlare di un «errore» recen-

' te, che sull'Unità compaiono 
ì nomi e i cognomi delle due 
donne arrestate ad Agrigento 
perché «sorprese» a baciarsi 
sii una pubblica panchina! 

Marina. Io partirei dal fat-
' to che in città vi sono tantissi­

me piccole realtà femminili, 
ma che devono essere ricuci­
te insieme: bisogna dare loro 
una voce. Non si può restare 
al dato del frammento, così 
come continua a fare il movi­
mento. 

Manuela. Un esempio di 
come la cronaca dell'Unità è 
poco presente sulla «notizia» 
del mondo del lavoro. L'altro 
giorno sono venute da me 
quattro operaie licenziate dal 
padrone del pastificio •Mona­
co» perché troppo anziane per 
continuare a lavorare. Le 
quattro ragazze hanno tutte 
circa vent'anni. Bene. È in­
tollerabile, è impensabile che 
oggi, nell'él, a Roma, succe­
dono episodi di questo genere 
senni che ne—uno li denun-

Manuela. Forse questo è 
vero. ...Ma un punto certo è 
che per nessuna cosa al mon­
do dobbiamo, come donne, a-
gire separatamente: tu nel 
movimento io nel sindacato.-

Grazia. Ma allora perché il 
sindacato si sente abbando­
nato dal movimento se questo 
non fa una gran cagnara 
quando il padrone licenzia le 
donne? Non è forse un suo 
compito specifico lottare con­
tro i licenziamenti? 

Manuela. Certo, ma è limi­
tativo per il movimento non 
occuparsene affatto. 

Grazia. Io ti dico che se il 
lavoro è un importante terre­
no d'intervento, in questo 
momento, a me personal­
mente interessa di più lottare 
contro la proposta Lagorio 
per il servizio militare esteso 
alle donne. 

MaRTaela. D'accordo nel 
mantenere la specificità: però 
non fermiamoci a questa 
Guardiamo avanti, ai proble­
mi non ancora risolti sul ter­
reno dell'emancipazione 
femminile. E per questo im­
prescindibile è l'unità delle 
varie «anime»chele donne e-
sprimono. 

Sara Scatta 
• * i f 

• > 
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Un convegno del PCI sulle emittenti private locali 

Radio e democrazìa: 
scommessa da vincere 

Sulla stessa banda di frequenza, ci sono 130 segnali che si disturbano a vicenda - Il 
ruolo delle antenne alternative nella città - Quando il decentramento è «inevitabile» 

Soltanto nell'ultimo anno hanno cessato l'attività a Roma 
70 radio locali. Tuttavia è impossibile tracciare una mappa 
con buoni margini di attendibilità: in questo campo si nasce 
e si muore ogni giorno, spesso senza clamori, e risulta impos­
sibile tenere il conto. Detto questo, resta il fatto che nel cielo 
di Roma si inseguono ì segnali di 130 radio quando ci sarebbe 
spazio al massimo per 40*45 stazioni. Ne è nata una sorta di 
«repubblica delle banane» nella quale la concorrenza non si 
esercita più a colpi di potenza di trasmissione ma anche, e 
soprattutto, di minacce, sabotaggi, attentati. Queste radio 
occupano non meno di 1500 persone, altre 2*3 mila lavorano 
nell'indotto, per un giro d'affari di decine di miliardi. Un 
intrico in cui si muovono gruppi oligopolitici, mercanti del 
disco e della pubblicità, interessi politici e gente che vorreb­
be, invece, fare davvero una radio locale, diversa e talvolta ci 
riesce. -

In attesa di una legge di regolamentazione c'è un quesito 

che esige risposte: come si innerva questa realtà nel tessuto 
della capitale, nei processi tumultuosi, spesso contraddittori 
che la scuotono? Può riuscire — e come — ad accrescere la 
democrazia, la partecipazione? A dare, insomma, un qualco­
sa anch'essa a una città in cui la gente sia protagonista della 
trasformazione? 

È un problema per molti versi inesplorato. Ieri se ne è 
parlato in un convegno organizzato dalla Federazione roma­
na del PCI, in un salone della Federazione della Stampa. Ci 
sono state tre relazioni: di Goffredo Uettini (della segreteria 
della Federazione), di Gianni Ruffini (Radioblu), di Giusep­
pe Richeri, uno dei più noti studiosi di problemi dell'infor­
mazione; alcuni operatori hanno raccontato le diverse espe­
rienze; infine le conclusioni del compagno Galli, responsabi­
le del PCI per il settore dell'informazione. È stata una prima 
riflessione, un primo confronto. Alcuni giovani che lavorano 
in radio locali ci hanno raccontato le loro esperienze. 

Con una passione da mili­
tanti parlano di radio, delle 
'loro* radio, i giovani dell 'e-
mittenza privata locale e de­
mocratica. Nel settore c'è una 
grande confusione e tra radio 
e radio grandi diversità, ma 
ci sono anche sforzi grandis­
simi e molto impegno. 

he radio 'libere» nate nella 
lotta contro l'informazione 
distorta, insufficiente, faziosa 
della Rai, hanno formato a 
Roma un consorzio, sono 12, 
una minoranza organizzata. 
Crollato per molti u mito dei 
primi anni la convinzione 
che bastasse impugnare il 
megafono, per diffondere la 
verità, *dare la parola- alla 
gente perchè si realizzasse il 
decen tramen io dell 'informa -
zione, oggi i giovani comin­

ciano a porsi diversamente di 
fronte alla questione dell'in­
formazione. Al convegno 
Giovanni Richeri aveva detto 
che spesso dietro i concetti di 
decentramento, accesso e 
partecipazione si sono nasco­
ste pratiche volte a mistifi­
care o a rimuovere il rappor­
to organico tra la radio e la 
collettività. Dopo il convegno 
ci mettiamo a discutere di 
questo concetto di 'locale», 
che per una realtà come Ro­
ma sembra quasi una con­
traddizione. Se per radio lo­
cale s'intende un'informazio­
ne fatta con i soliti sistemi e 
diffusa localmente — spiega 
Gianni Rufini di Radioblu — 
o se s'intende un'informazio­
ne sul microcosmo 'locale*. 
questo concetto è ambiguo, la 

radio può diventare un ghet­
to per minoranze, od anche 
essere strumentalizzata. 

Le radio democratiche — è 
la convinzione di tutti — de­
vono fare democraticamente 
informazione, questa è la loro 
grande possibilità, l'alterna-

. Uva. Ma come si può realizza­
re concretamente questa al­
ternativa? -

Tonino Scarigella, diretto­
re di radio Macondo. che dif­
fonde solo sulla Tiburtina, 
racconta la sua radio, dice 
che il decentramento per lo­
ro è più che altro 'inevitabi­
le*. *lo dirigo me stesso — 
spiega — sono l'unico respon­
sabile fisso dell'emittente. 
tutti gli altri sono collabora­
tori volontari. Se non fossero 
gli stessi protagonisti dei pro­

cessi sociali a fare i servizi di 
informazione sul quartiere, 
non potremmo proprio cam­
pare. Le donne del consulto­
rio per esempio, dopo aver 
latto delle cose con noi sul te­
ma dell'aborto, sono venute a 
duci che dovevamo essere 
presenti nella situazione sa­
nitaria del quartiere. Ne di­
scutiamo insieme e poi sono 
loro, materialmente, a con­
trollare la situazione, a deci­
dere la programmazione». 

Radio Alba e Studio 3. che 
diffondono nella provincia 
sui Colli Albani, hanno adot­
tato una rubrica fissa in cui 
parlano, per mezz'ora, tutte 
le forze politiche e sociali, da­
gli amministratori locali, ai 
rappresentanti di Democra­
zia proletaria, ai parroci. C'è 

chi non è d'accordo, chi dice 
che una rassegna di opinioni 
non è la democrazia. 'Però 
noi facciamo anche discutere 
la gente — protestano — c'è 
stato il caso della maestra che 
aveva messo ad una bambina 
il cappello d'asino. Noi abbia­
mo aperto una discussione 
nella scuola e nei paesi poi 
tutti ne parlavano, dicevano 
la loro*. 

E per quanto riguarda l'in­
formazione nazionale? 'Lì c'è 
il grande problema delle fon­
ti — lamenta radio Macondo 
— noi non abbiamo conven­
zioni con l'Ansa, e siamo co­
stretti a ritagliare i giornali». 
Ma in che cosa allora questa 
informazione è diversa da 
quella della Rai, se le fonti 
sono praticamente le stesse? 
»È diversa perchè non ci limi­
tiamo a dare la notizia, ci ra­
gioniamo sempre, adottando 
il punto di vista della realtà 
sociale del quartiere». È poco. 

Radioblu, l'unica istituzio­
nalizzata sul piano aziendale 
(regolari contratti, conven­
zione con le agenzie, palinse­
sto regolare) dice che la sua 
informazione è qualitativa­
mente diversa. 'Nel fare ra­
dio all'inizio confluirono due 
filoni — spiega Gianni — 
quello deluso dalla politica 
che si è buttato nella musica, 
e quello invece dei politiciz­
zati 'duri». Noi abbiamo fuso 
queste correnti adottando il 
principio che anche la musica 
è informazione, comunicazio­
ne, messaggio». Ma non c'è so­
lo questo. Durante le elezioni 
comunali per esempio, face­
vamo con gli assessori dei 
'blitz» radiofonici per le stra­
de, nei mercati. 1 cittadini ed 
i loro problemi, messi faccia a 
faccia con gli amministratori 
che quei problemi debbono 
poi cercare di risolvere. 

Si praticano insomma mol­
te strade, si cerca di capire 
qual è il ruolo sociale delle 
radio, come si fa a coinvolge­
re la gente, a far sì che a casa, 
cerchi i segnali 'alternativi», 
e che collabori alla produzio­
ne dei servizi. La ricerca pas­

sa attraverso i momenti di 
confronto tra di loro, si fanno 
degli sforzi per integrare le 
carenze strutturali di una ra­
dio, con la \relativa autono­
mia dell'altra. Sulla questio­
ne del finanziamento, sono 

, tutti d'accordo. Abbandonato 
ogni moralismo sulla pubbli­
cità, quello rimane la princi­
pale fonte di guadagno, (si 
parla di coprire le spese, più 
che di guadagno) ma — dico­
no — bisogna crearne altre, 
perchè il mercato pubblicita­
rio subisce delle contrazioni 
improvvise, e molte radio 
hanno dovuto chiudere per 
questo. 'Sipossono sponsoriz­
zare gite per andare ai con­
certi — dice Radioblu — o or­
ganizzare concorsi con i pre­
mi, gare sportive, tutte cose 
che poi rientrano nella fun­
zione che una radio deve an­
che avere, e cioè di promozio­
ne dell'aggregazione sociale 
nel territorio». • 

Eia grande nemica, la Rai? 
h pensabile che le emittenti 
private.'per volonterose e de­
mocratiche che siano riesca­
no a sottrarre una porzione 
considerevole di pubblico al 
gigante delle comunicazioni? 

'Non se ne parla nemmeno 
— rispondono — e non è que­
sto che ci interessa; è chiaro 
che la nostra battaglia non si 
può limitare ai nostri esperi­
menti, al nostro lavoro. È il 
servizio pubblico che deve 
cambiare. Noi in una cosa per 
esempio siamo omogenei, 
nell'organizzazione del lavo­
ro. I nostri fonici sono anche 
giornalisti, tecnici, elettrici­
sti. Sappiamo che alla Rai, a 
partire da questo, c'è una 
grande gerarchia, un concet­
to autoritario di lavoro. E se 
la democrazia non è innanzi­
tutto interna, nel modo di la­
vorare, se è l'apparato ad op­
porsi alla pratica del decen-
tranìento e partire da queste 
cose, non riusciremo mai ad 
avere un 'informazione radio­
fonica fatta con la gente, per 
la gente: 

Nanni Riccobono 

Cinecittà: nell'area prevista c'è la «Oasi-Park» di un privato 

«Ma se qui costruite la scuola, 
le giostre che fine faranno?» 

È meglio una scuola con 
tanto di impianti sportivi, o un 
piccolo parco con ie giostre 
per i bambini? Il dilemma fa 
discutere molto in questi gior­
ni la gente del quartiere Cine­
città. Proprio di fianco alla via 
Tuscolana. lungo il viale Don 
Bosco, si trova l'area adesso 
sotto gli occhi di tutti. È sul 
suo uso che si confrontano — e 
si scontrano pubblicamente — 
opinioni, bisogni (e interessi) 
diversi. Anche contran. 

Scuola o parco? Sul proble­
ma. le posizioni quasi non si 
contano più. C'è quella degli 
anziani, quella di alcuni geni­
tori di ragazzi handicappati, 
quella della sezione comuni­
sta, quella di un neonato e bat­
tagliero comitato, quella di un 
privato direttamente interes­
sato alla scelta, quella della 
circoscrizione, la decima, e so­
prattutto c'è la posizione dell' 

amministrazione capitolina, 
più volte discussa in piazza. 
Tutte insieme, tra delibere uf­
ficiali, raccolte di firme per 
progetti alternativi e pacchi di 
volantini, fanno ormai un dos­
sier. Su un problema — che 
cosa fare di questa benedetta 
area — che sembra diventato 
di complicatissima soluzione. 

Accontentare tutti in qual­
che modo? Mandare avanti 
senza indugi ciò che era stato 
deciso? Un fatto è certo: per 
quello spazio a ridosso della 
Tuscolana più voci, molte voci 
— a vario titolo — scendono in 
campo con parecchia passione. 
Se n'è avuta un'altra prova 
proprio ieri, sul posto, durante 
una manifestazione: per ore, 
tra frotte di bambini, uomini e 
donne, giovani e no hanno da­
to vita a capannelli vivacissi­
mi. Ognuno impegnato a con­
vincere il vicino della bontà di 

una scelta o dell'altra. Un dia­
logo collettivo, dell'intero 
quartiere, con lo sguardo pun­
tato verso il Comune. _ 
. Ma le cose come stanno dav-

'vèro? Intanto, e con un po' di 
ordine: la scuola in quell'area 
ancora non c'è. Deve costruir­
la tra breve il Comune: 23 aule 
elementari, spesa prevista 3 
miliardi e rotti. L'edificio con . 
la palestra serve, serve molto, 
senza alcun dubbio, a Cinecit­
tà dove ancora ci sono circa 
200 doppi turni. Il parco con le 
giostre invece sta già lì. e ap­
partiene a un privato. Di sua 
iniziativa e a sue spese, ha re­
cintato la zona, ha piantato 338 
tra alberi e piante, (pini, piop­
pi. tigli, mimose, magnolie, ci­
pressi...) e ha installato molti 
giochi: una grande giostra 
centrale, le automobiline, le 
macchine-scontro, il baby-
kart. il trenino, e i flipper elet­

tronici. Tutto inserito tra pan­
chine, piccole fontane, lam­
pioncini. L'ha chiamato «Oasi-
Park»: si entra gratis per anda­
re nel parco, si paga per i di­
vertimenti (ma ieri erano gra­
tis...) riservati solo ai piccoli. 
Lo dice un cartello all'entrata: 
•Il parco è per i genitori, bam­
bini. anziani del quartiere. 
Niente cani». Il proprietario — 
anzi, il gestore, perché l'area 
risulta espropriata — sborsa 
per l'affitto all'INAIL più o 
meno 150 mila lire. 

Con la costruzione della 
nuova scuola, il posto per l'Oa-
si-Park non c'è più. Come al­
ternativa il Comune ha propo­
sto di trasferire i giochi poco 
più in là, in un luogo conosciu­
to come «Il Montarozzo». Spa­
zio ce ne sarebbe a sufficienza. 
Ma il parco che fine farà? È 
questa la domanda, il timore 
che ha messo in moto il comi­

tato, e ha fatto raccogliere — 
prima che il comitato nascesse, 
però — firme a migliaia tra la 
gente. Nell'Oasi infatti la gen­
te ci va: «Si sta tranquilli, qui i 
drogati non vengono». 
- II comitato ha preparato un 

progetto perché tutto resti do­
v'è: la scuola nuova, il parco, e 
i giochi. L'area in tutto è di 19 
mila mq: loro propongono di 
mettere dentro, a sinistra, la 
scuola (6 mila mq), a destra. 
separati, gli impianti sportivi 
(4 mila mq). in mezzo rimar­
rebbe così l'Oasi-Park. Per at­
tuare questa idea. p«irò. biso­
gnerebbe cambiare il progetto 
già varato. In più c'è ancora 
una'ltra «complicazione»: ac­
canto all'Oasi c'è un circolo 
bocciofilo degli anziani, tre 
campi, tribunette per il pub­
blico. tavolini per le carte. 

I vecchi l'hanno fatto con le 
loro mani, presidente onorario 

del circolo era il sindaco Pe-
troselli. Il comitato ha messo 
sul volantino della manifesta­
zione anche, la firma dei boc-
ciofili, ma nessuno, protesta­
no, li ha interpellati prima. E 
loro prendono le distanze: non 
sono d'accordo con la posizio­
ne del comitato, il progetto del 
Comune non tocca i campi di 
bocce, la scuola nuova va be­
nissimo, le giostre si possono 
spostare, il parco verrà salva­
to. È questa in sostanza, anche 
la posizione dei comunisti di 
Cinecittà. •' -

Sul giornale di martedì rac­
conteremo cosa hanno detto, 
come la vedono i rappresen­
tanti della sezione, del comita­
to. dei genitori di handicappa­
ti. del circolo bocciofilo e del-
l'Oasi-Park. 

NELLA FOTO: un angolo del 
parco giochi. 

Di dove in Quando 

Nuova Consonanza a Frosinone 

Mauro Bortolotti: 
la ricerca musicale 

come dramma e poesia 
Detto fatto, Nuova Consonanza, finito in bel­

lezza il XVIII Festival, ha subito avviato una 
stagione pubblica, ricca di incontri con compo­
sitori e interpreti. Il «detto fatto» coinvolge an­
che il decentramento, ed è successo così che il 
primo concerto monografico — dedicato a Mau­
ro Bortolotti — sia stato eseguito al Foro Italico, 
Eoi a Viterbo e, infine, a Frosinone, dove l'ab-

iamo ascoltato. Le tre repliche sono state di­
rette da Daniele Paris, reduce da una bella im­
presa condotta alla testa di un'orchestra ceco­
slovacca. In programma, il secondo Concerto 
per pianoforte e orchestra, di Bartòk (pianista 
Giuseppe La Licata), Karnaval di Dvorak e la 
Sinfonia n. 4 di Brahms. Un esempio di come il 
nuovo possa — e, anzi, debba — andare d'accor­
do con la tradizione. 

Il decentramento e la musica dipendente dal­
le apparecchiature elettro-acustiche sono stati 
vittime del traffico (gli esecutori sono arrivati 
in ritardo) e della mancanza di energia elettrica 
(un paio di volte le esecuzioni sono state inter­
rotte). C'erano motivi sufficienti per innervosi­
re autore, interpreti e pubblico, ma la saggezza, 
la fiducia, l'intelligenza che promanano da 
Mauro Bortolotti hanno, invece, assicurato al 
concerto un crescente clima di simpatia e di 
cordialità. Bortolotti ha anche insegnato presso 
il Conservatorio di Frosinone, che lascia da 
quest'anno, sicché il concerto ha assunto il valo­
re di un saluto agli allievi, svolto sul piano di 
una ricerca musicale — quale è quella cui at­
tende il compositore — non sganciata da esi-
f;enze di comunicazione tra gli uomini. Anche 
e più elaborate soluzioni foniche hanno in Bor­

tolotti non l'astrazione dalla realtà, ma il fine 
sacrosanto di scavare nella realtà, per giungere 
a un punto d'intesa comune. 

Spesso i nuovi compositori sogliono smem­
brare le parole in fonemi, e spesso non riescono 
a ricomporle nel mondo dei suoni. Si è ascolta­

ta, tra l'altro, un'antica pagina di Bortolotti, 
Contre 2 (1965), per soprano (la splendida Mici-
ko Hirayama) e cinque strumenti, e qui si è 
felicemente realizzata l'interna unità tra la ri­
cerca linguistica (fonemi scardinati dalia parola 
Buckenwald) e l'ansia, anche drammatica, di 
dare alla ricerca il segno di una musica ancora­
ta alla misura d'uomo. E' quanto si è ascoltato 
anche in altre pagine di Mauro Bortolotti: 
Tmunt (1979), per violoncello solo (è un mago 
l'interprete: Luigi Lanzillotta), dove gli ardi­
menti della tecnica non prevalgono su un'ansia 
di canto, che diventa tensione drammatica più 
che emozione lirica; L'attesa (1980) — un poe­
metto di Alfredo Giuliani — per voce (ancora la 
«diabolica» Miciko) e nastro magnetico, in cui la 
tensione drammatica si infila in risvolti ironici; 
Mottetto (1971) — per voce (sempre Miciko 
straordinaria) e computer — quasi un garbato 
carillon elettronico; Hommages-Dommages 
(1978), un Trio, con l'autore al pianoforte, cir­
condato dal Lanzillotta e da Marco Lonzi (violi­
no). 

A chiusura, la «concatenazione per archi» 
(1972), intitolata E tuttavia, ha «concatenato» 
gli ascoltatori in un ampio spazio fonico, scandi­
to da mutevoli «pizzicati», fasciato da un canto 
dei violini. 

La cordialità che si era stabilita sin dall'ini­
zio, la bravura degli interpreti, la presenza au­
torevole di Daniele Paris si sono messe insieme 
per dare a Bortolotti un caldo, meritato succes­
so. 

Domani, alle 21,30, al Foro Italico, Nuova 
Consonanza presenta, nel secondo incontro mo­
nografico, musiche di Francesco Pennisi: le set­
te composizioni, cioè, intitolate Carteggio, cor­
redate di testi e disegni per una esecuzione illu­
strata. 

Erasmo Valente 

Con le due serate di «Festa 
irlandese» nei locali di via 
Gaetano Sacchi, a Trastevere, 
il «Folkstudio» ha riaperto 
«ufficialmente» la stagione di 
musica folk e popolare a Ro­
ma. 

Ed il programma ci offre 
subito il primo, interessantis­
simo appuntamento per do­
mani, al cinema Trianon in 
via Muzio Scevola alle 21, con 
la «Battlefield Band». Lo spet­
tacolo unico di questa famosa 
band scozzese è davvero di 
quelli da non perdere. Il grup­
po di Duncan McGillivray, 
Brian Me Neill, Alan Reid e 
Ged Folev è infatti uno dei 
più originali nel panorama 
della musica folk inglese, ed il 
lungo elenco di successi in 

Folkstudio 
riapre con 
una «Festa 
irlandese» 

Europa sta a testimoniarlo. 
Oltre alla bellissima voce di 
Alan Reid sarà soprattutto in­
teressante ascoltare dal vivo 
l'innesto di strumenti.moder-. 
ni, come l'organo a pedale o il 
sintonizzatore, sulle melodìe 
della tradizione scozzese; una 
fusione che sui numerosi di­
schi del gruppo risulta eccel­

lente. Si inizia quindi con uno 
spettacolo d'eccezione, ma 
non è il solo. Seguiranno un 
«Ritorno del Brasile» con Tico 
da Costa (da martedì 3 a saba­
to 7) ed Irio de Paula con la 
sua chitarra (da giovedì 19 a 
sabato 21). Inoltre dall'Ame­
rica giungono la folksinger 
Sally Rogers (da martedì 10 a 
sabato 14) e due serate straor­
dinarie con i chitarristi Da­
niel Hecht e Alex Degrassi 
con Maurizio Angeletti che 
sono in tournée per l'Europa 
(martedì 17 e mercoledì 18). E 
per concludere venerdì 13 al 
cinema Trianon una serata 
unica di eccezionale interesse 
con le «chitarre americane» 
di Stefan Grossman e John 
Rembourn. 

piccola cronaca 
È morto improvvisamente. 

stroncato da un male incurabi­
le, il compagno Mano Cesetti, 
di 57 anni, della sezione Mario 
Alleata. Per molti anni segre­
tario e amministratore della 
sezione di Tiburtino III e pri­
ma ancora consigliere circo­
scrizionale della militanza po­
litica fece una vera e propria 

scélta di vita. Alla moglie An­
gelina. ai figli, vadano le con­
doglianze affettuose delle se­
zioni Mario Alleata e Tiburti­
no III, della zona e della reda­
zione dell'Unità. 

» * « 
• - ' È scomparso il padre del 
compagno Domenico Petruc-
ci. Al caro compagno Domeni­

co giungano le condoglianze 
della cellula Vigili del Fuoco e 
dell'Unità. 

» * * 
Al compagno MARIO FER­
RERA colpito dalla scomparsa 
della sua cara mamma giunga­
no le fraterne condoglianze 
dei colleghi della GATE e del­
l'Unità. 

Aziende in crisi? 
La Gepi latitante 
La Romanazzi, come le altre 

industrie che la Gepi. con il 
denaro pubblico, dovrebbe 
salvare. Ma sembra ormai, ed 
il caso Romanazzi è l'esempio 
romano più importante, che 
questa Gepi. invece di salvare 
le aziende, regali miliardi agli 
industriali perché mettano in 
cassa integrazione i lavoratori. 

Alla Romanazzi 115 lavora­
tori sono stati posti «momenta­
neamente» in cassa integrazio­
ne svariati mesi fa. La volontà 
di espellerli, inoltre, appare 
chiara dal mancato rispetto 
degli accordi sulla mobilità 
della cassa integrazione. E 
quando i lavoratori hanno vo­
luto fare un'assemblea con i 
«cassaintegrati» gli è stato ne­

gato l'ingresso in fabbrica. Il 
Cdf ha denunciato alla magi­
stratura questo comportamen­
to ed il 6 novembre ci sarà la 
Krima udienza alla Pretura di 

orna. 
La Gepi. inoltre, in seguito 

all'invito della FLM ad un in­
contro sulla questione della ri­
strutturazione. ha' spedito un 
telegramma di rifiuto. Pare 
non scenda sul terreno delle 
singole situazioni aziendali. E 
guaì è allora il terreno della 

iepi? L'uso della cassa inte­
grazione per finanziare inesi­
stenti ristrutturazioni? Affida­
re a consoci inaffidabili la ge­
stione delle singole situazioni 
produttive di cui poi si lava le 
mani? -

Esercito: 
una festa 
in musica 

Con qualche innovazione ri­
spetto ai tradizionali «cerimo­
niali». la giornata delle Forze 
Armate sarà in gran parte de­
dicata dal Comune alle inizia­
tive culturali per i giovani sol­
dati di leva. In piazza Mancini 
andrà in scena il 4 novembre 
alle 18 la commedia musicale 
•Forza venite, gente». Al Ten-
dastrisce alle 17 inizierà Roma 
Roma, con la partecipazione di 
Renato Rasce! e la fanfara dei 
bersaglieri. Alla Città militare 
presso la caserma Rossetti si 
terrà un concerto del Teatro 
dell'Opera diretto da Daniel 
Cren. 
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informazioni SIP agii utenti 

PAGAMENTO 
BOLLETTE 

TELEFONICHE 
La SIP rammenta agli abbonati che da tempo è scaduto il 
termine di pagamento della bolletta relativa al 4* trimestre 
1981. 
Si invitano, pertanto, quanti ancora non avessero provve­
duto al pagamento ad effettuarlo con tutta urgenza, e prefe­
ribilmente presso le locali sedi SIP, al fine di evitare l'immi­
nente adozione del provvedimento di sospensione previsto 
dal Regolamento di Servizio a carico degli inadempienti. 

1 
1 

Società Italiana per rEsercìzioTeJefomco \\\\\w 

-*£-_ -^ 

l'alto fedeltà alla portata di tutti da 

Pirro HI - FI 
ROMA - Via Padre Semeria, 5 9 - 6 1 

(Via C Colombo dietro Palazzo Habitat) Tel. 5 1 3 6 6 2 6 / 5 1 2 3 6 1 4 

SCONTI PARTICOLARI PER TUTTO NOVEMBRE 
CON PAGAMENTI SINO A 36 RATE 

SENZA CAMBIALI E SENZA ANTICIPO 
PIONEER - AKAI - JVC - MARANTZ - MITSUBISHI 

SAE - AR - ESB - RCF - BW - ALLISON 
CABRE - ACCUPHASE - REVOX - THORENS - 8EOE 

INDIANA LINE - SOUNDCRAFTSMEN 

Si fanno PERMUTE. USATO con 6 mesi di garanzia 
ASSISTENZA TECNICA DIRETTA 

mostra del mobile 
e dell'arredamento 

\ Vieni e Vinci ricchissimi premi tutti i giorni 

T, premio 
una PEUGE0T104 

Feriali 15-22 Sabato e Festivi 10-22. 
INGRESSO 
Feriali L. 1.500 — Sabato • Fattivi L 2.000 

9 Patrocinata dalla XIII ripartizione 
del COMUNE DI ROMA 

FIERA DI ROMA 23OTTOBRE-I NOVEMBRE AHastlmantl floreali a cura oatta 
COOPERATIVA FLOROVMMSTtCA 
DEL LAZIO 
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Bianconeri e giallorossi rinnovano una sfida che Tanno scorso costò lo scudetto ai romani (14,30) 

Juventus-Roma: è arrivata Torà della verità 
La «settima» offre ghiotti appuntamenti 

Stimoli a iosa 
spettacolo pure? 

(g. a.) — «Settima» altamente frizzante con gli incontri Juventus-
Roma, Fiorentina-Torino e il «derby» Napoli-A veli ino. Come 
dire che non mancano stimoli per sollecitare lo spettacolo. I 
giallorossi covano la rivincita, non avendo ancora digerito quel 
gol annullato a Turone nella passata stagione, che l i avrebbe 
avvicinati di molto allo scudetto. I viola smaniano dopo che nel 
recupero con l'Ascoli l'esimio sig. Benedetti non ha convalidato 
loro un gol del tutto regolare. Ma ancor più per il mancato rigore 
di Antognoni (un penalty accordato troppo affrettatamente a 
conferma, appunto, di un inconscio complesso di colpa dell'arbi­
tro). I partenopei debbono ancora far vedere un gioco apprezza­
bile, ma è certo che con i «cugini» irpini non saranno rose e fiori. 
Fortuna che la «torta» del calcio non è stata guastata dall'inaspri­
mento dei toni tra AIC e Federcalcio. Torniamo a darne atto al 
presidente federale, avv. Sordillo, il quale ha mostrato un gran­
de senso di equilibrio. ' 

Ma neppure le altre partite in programma si possono definire 
di tutto riposo. L'Ascoli dell'amico Mazzone vuol mettere un 
altro tassello al «quadro» della salvezza. Il Bologna vuol restare a 
ridosso della prima senza affanni, per cui è deciso a battere nel 
«derby» il Cesena. Il Cagliari cercherà di non farsi mettere sotto 
da un'Udinese che gravita in zona pericolosa. Restano le due 
milanesi. L'Inter dovrebbe imporsi al Genoa, pur non essendo 
ancora riuscita a brillare appieno (mancherà anche Oriali). La 
denunpia di Fraizzoli («siamo ricattati dai teppisti») ha suscitato 
nell'ambiente qualche «mormorio», ma vivaddìo c'è stata, per cui 
se ne dovrà tener conto per forza. Il Milan si troverà invece a 
dover battagliare contro quel Catanzaro che vuol accumulare 
più punti possibili nel girone di andata, onde affrontare quello di 
ritorno (che dovrebbe fruttargli la salvezza) senza troppi patemi 
d'animo. Ancora una volta resta da augurarsi che tutto proceda 
per il meglio. Non dimentichiamoci poi che mercoledì prossimo 
si giocheranno i «ritorni» di Coppa, con Juventus, Roma e Inter 
attese a capovolgere i risultati deH'«andata». 

DI BARTOLOMEI: l'uomo-punizione 

ANTOGNONI: un gol-vittoria? 

BOLOGNA-CESENA 
BOLOGNA: Zinetti; Bene­

detti. Zuccheri: Paris. Mozzini. 
Carrera (Fabbri); Mancini. 
Neumann, Chiodi. Tinti. Co­
lomba. 

CESENA: Recchi; Mei. Arn-
goni: Ceccarelli. Oddi. Perego; 
Piraccini, Verza, Schachner, 
Lucchi. Filippi. 

ARBITRO. Lo Bello 

FIORENTINA-TORINO 
FIORENTINA- Galli (Para­

disi). Contratto. Ferroni. Casa-
grande. Vierchowod, Galbiati; 
Bertoni. Pecci, Graziarli, Anto­
gnoni. Massaro. 

TORINO. Terraneo. Cuttone 
(Salvador)). Danova: Salvador! 
(Van de Korput). Zaccarelli. 
Beruatto: Bertoneri. Ferri, 
Sclosa. Dossena. Pulici. 

ARBITRO: Pieri 

Oggi giocano così 
JUVENTUS- Zoff: Gentile. 

Cabnni (Tavola): Furino. Brio. 
Scirea; Marocchino. Bonini, 
Bettega. Brady, Virdis. • ' " 

ROMA: Tancredi: Nela. Ma-
rangon: Turone, Falcao. Bonet­
ti: Chierico. Di Bartolomei. 
Pruzzo. Maggiora. Conti. 

ARBITRO. Casarin. 
NAPOLI-AVELLINO 

NAPOLI: Castellini: Brusco-
lotti. Citteno: Guidetti. Krol. 
Ferrario: Criscimanni. Vinaz-
zani. Pellegrini. Benedetti. Pa­
lanca. 

AVELLINO: Tacconi: Rossi. 
Pezzella: Piangerelli. Venturi­
ni. Di Somma: Piga. Ferrante, 
Tagliaferri, Vignola, Chimenti. 

ARBITRO: Mattei 

ASCOLI-COMO 
ASCOLI: Brini; Anzivino. 

Boldini, Scorsa, Menichim. 
Mandorlini; Trevisanello, De 
Vecchi,. De Ponti, Nicolini, 
Tornsi. 

COMO: Giuliani; Tendi, Mir-
negg; Mancini, Fontolan. Sol-
dà; Butti. Lombardi, Nicoletti, 
Gobbo. Mossini. 

ARBITRO: Facrhin. 
CATANZARO-MILAN -

CATANZARO. Zaninelli; 
Sabadini. Ranieri; Boscolo. Me-
nichini. Santarini; Mauro, Bra-
glia. Bivi. Sabato, Borghi. 
- MILAN: Piotti: Tassoni. 
Maldera; Venturi. Collovati. 
Battistini: Buriani. Novellino, 
Antonelli, Jordan, Romano. 

ARBITRO Bergamo. -
INTER-GENOA 

INTER: Bordon: Baresi. Ber-
gomi; Pasinato, Marini. Bini; 
Bagni, Prohaska. Altobelli, 
Beccalossi, Centi. 

GENOA: Martina; Corti, Te­
stoni; Romano. Onofri, Gentile; 
Vandereycken. Sala. Briaschi, 
Manfrin. lachini. 

UDINESE- CAGLIARI 
UDINESE: ^ Della Corna; 

Galparoli. Cattaneo: Tesser, 
Gerolin, Orlando; Causio, Bac-
chin, Miano, Orazi, Muraro. 

CAGLIARI: Corti; Lamagni. 
Longobucco; Azzali. Baldizzo-
ne. Brugnera; Restelli. Qua-
gliozzi. Selvaggi, Marchetti, Pi-
ras. 

ARBITRO: Tonolin. 

Serie B: i biancazzurri chiamati a cancellare la sconfitta di Perugia 

Lazio-Catania: esame per due 
Palermo-Perugia: big-match 

Gli etnei devono mostrare che la classifìca dice il vero - Cavese-Varese e Pisa-Samb. 

ROMA — Se il campionato cadetto non fosse così bislacco ed 
imprevedibile, oggi, ottava giornata, potrebbe essere una di 
quelle domeniche che fanno tremare i polsi. Un cartellone che è 
quasi tutto uno scontro diretto fra le prime della classifica. Tanto 
per cominciare c'è Cavese-Varese, ovvero un faccia a faccia tra 
due delle più belle sorprese di questo avvio di campionato. Poi 
c*è Palermo-Perugia e Pisa-Sambenedettese. Ed infine è partita 
che conta anche Lazio-Catania 

Stasera potrebbe esserci un nuovo allungamento della classifi­
ca. dopo quello di sette giorni fa. oppure un nuovo indescrivibile 
ammucchiamento, che ci farebbe capire ancora di meno. 

Dopo sette giornate di partite, infatti, ancora stentiamo a capi­
re quale piega prenderà questo benedetto torneo. Le situazioni 
cambiano di domenica in domenica, il «puzzle» della classifica si 
mischia e si rimischia, mancano le squadre-guida. Le grandi ' 
favorite, cioè quelle che a gioco lungo dovrebbero imporre — si 
fa per dire — la loro superiorità, stentano a venir fuori. Balbetta­
no in continuazione. 

Finora proprio le blasonate sono state quelle ad accusare ripe­
tuti alti e bassi. Una domenica di gloria, poi quella seguente un 
tonfo inaspettato. Le uniche a camminare diritte per la loro via. 
alla fine, sono state proprio quelle alle quali non avresti concesso 
un briciolo di considerazione: Si pensava che la partenza «spara­
ta» di Varese. Cavese e Sambenedettese fosse soltanto un fuoco 
di paglia, come spesso accade in avvio di campionato. Invece. 
sbalordendo tutti e tutto, hanno insistito a testa alta nella loro 
marcia al vertice, imponendo il loro credo, un credo veracissimo. 
indiscutibile e meritato. Ogni domenica ci si attende il loro crol­
lo. Ogni domenica arriva la smentita, infischiandosene del ruolo 
di «poverelle*, assegnatogli in partenza. Le sconfitte subite da 
Varese e Cavese nella sesta giornata ad opera di Sampdoria e 
Palermo sono stati eventi normali, episodi che accadono nel 
corso del torneo, non la conclusione di un bel momento. 

Sul loro piano va insenta anche la Sambenedettese. Rispetto 
alle altre due terribili «outsider** è partita più lentamente, ma 
ora è sul loro stesso piano, se non forse un gradino più in alto, per 
il bel gioco che è riuscita ad esprimere. Delle grandi l'unica che 
finora è riuscita a camminare con il passo giusto, cioè rispettando 
in pieno le regole della media inglese è il Palermo. I siciliani 
sono soltanto inciampati nella seconda giornata a Genova con la 
Sampdoria. poi il loro cammino è stato perfetto. Le altre vanno a 
singhiozzo. per non parlare di qualcuna (Sampdoria e Brescia) 
che stenta in maniera incredibile. 

La giornata odierna dovrebbe spiegarci molte cose. Per esem­
pio se il Perugia è forte soltanto quando gioca sul suo campo, se 
lo Samb. che affronta a Pisa una squadra che non concede nulla 
in casa, può dare del «tu» alle sue antagoniste. Sarà inoltre esame 
terribile per il Varese giovane e capolista sul campo della Cave-
se. altra sorpresa del torneo, che da due domeniche è a secco di 
vittorie. 

= Sarà importantissima per Lazio e Catania, che si affrontano 
all'Olimpico. Sulla Lazio, dopo il passo falso perugino, si sono 
ripresentate le ombre dei suoi difetti di gioco e di impostazione, 
che sembrano diventare sempre di più congenite. Oggi tenta di < 
riprendere la strada giusta, anche se il compito non è semplice II 
Catania invece dovrà dimostrare che la sua invidiabile classifica 
rappresenta l'espressione di un complesso, organizzato a puntino 
dall'esperto e bravo Guido Mazzetti. È partita aperta. Potrebbe 
scapparci qualsiasi risultato. 
- Sarà giornata importante anche per quattro squadre: Sampdo­

ria, Lecce, Pescara e Bari tutte in piena crisi oppure sull'orlo di 
esserlo. I liguri ricevono la Cremonese. Non è compito proibiti­
vo, potrebbero trovare due punti di ossigeno. Le altre tre giocano 
in trasferta e che trasferta! Il Lecce a Rimini. il Pescara rivolu­
zionato dal mercato d'autunno a Ferrara con la Spai e il Bari con 
il redivivo Verona. Da seguire anche il comportamento, della 
Pistoiese di scena fuori casa contro la Reggiana, un campo tutt' 
altro che agevole. . ' "<•' ' 

: i . „ , ' Paolo Ciprio 

Gli arbitri di oggi (14.30) 
Cavese-Varese: Tanì; Fog­

gia-Brescia: Polacco; Lazio-
Catania: Magni; Palermo-Pe­
rugia: Prati; Pisa-Samb.; 
Lombardo: Reeeiana-Pistoie* 

se: Pairctto; Rimini-Lecce: 
Falzien Sampdoria-Cremone-
se: Bianciardi; Spal-Pcscara: 
Pirandola; Verona-Bari: Me­
ri irurci. 

CHIAVENNA (Sondrio) — Questa sera in un albergo dì Chiaven-
na Salvatore Liscapade. pugliese, e Alfredo Rammger. napoleta­
no, si contenderanno il titolo italiano dei superpìuma, restato 
vacante dopo che Pizzo è stato fermato per sei mesi dai medici. 
La partita si annuncia equilibrata e vedrà le fresche energie del 
24enne Raininger atte prese con l'esperienza del più anziano 
Liscapade. 
NELLA FOTO: Liscapade (di fronte) in un match con Vezzoti. 

Lo sport oggi in TV 

ve 

ve 

RLTE1 
' ORE 14,10: Notizie sporti-
e " _ —. -
» ORE 15.15: Notizie sporti-
«ORE 16,20: Notizie sporti­

ve 
• ORE 1830:90* minuto : < 
• ORE 19.00: Cronaca regi­
strata di una partita del 
campionato di serie A 
• ORE 21,50: La domenica 
sportila 

RETE2 " 
• ORE 14,55: Cronaca diret­
ta da Palu di Gk>\odel G.P. 
di ciclocross 
• O R E 15,15: Cronaca diret­
ta deinncontro di boxe Rai-
ninger-Uscapade valevole 
per i l . camionato italiano 

dei pesi superpiuma 
• ORE 18,00: Sintesi regi­
strata di un tempo di una 
partita del campionato di 
serie B 
• ORE 18.15: Gol flash 
• ORE 20,00: Domenica 
sprint 

RETE 3 
• ORE 15.00: Cronaca diret­
ta da Ra\enna del crite­
rium degli assi di ciclismo 
• ORE 16.00: Cronaca diret­
ta da Cantù dell'incontro di 
basket Squibb-Caeiva 
• ORE 19,15: TG 3 sport re­
gione 
• ORE 20.10: TG 3 sport 
• ORE 22,30: Sintesi di al­
cune partite del campiona­
to di serie A 

Dalla redazione 
TORINO — Ancora nell'aria -

3uel gol di Turone, annullato 
all'arbitro Bergamo, quando 

lo scorso anno mancavano tre 
domeniche alla fine del cam­
pionato e non servi l'espulsione 
di Furino a consolare i romani­
sti che si sentirono defraudati 
di uno scudetto mai tanto a 
portata di mano. 

Il clima non è più quello di 
allora, quanto meno non è più. 
così avvelenato, ma oggi una 
vittoria della Juventus farebbe 
salire il distacco a 5 punti e 
Trapattoni si sentirebbe più 
sollevato in vista dell'Anderle-
cht che impegnerà mercoledì 
prossimo la Juventus per una 
rimonta che appare disperata. 
La Juventus non snobba la Ro-

Dalla redazione 
FIRENZE — Chi dall'incontro 
di oggi tra la Fiorentina e il 
Torino trarrà maggiori van­
taggi sarà il pubblico. Perché? 
La Fiorentina, per come è sta­
ta messa assieme e dopo la 
sconfitta di Roma e il pareggio 
infrasettimanale con l'Ascoli 
non può praticare che un gioco 
offensivo. ' > 

Perdere altro terreno per i 
viola vorrebbe significare dare 
un addio a tutte le sperarne di 
concludere il campionato fra 
le prime tre classificate. Il To­
rino, reduce da una sconfitta • 
nel «derby», ha bisogno di pun­
ti come il pane per risalire la 

. • Dalla redazione 
NAPOLI — Tempo di «derby» 
al San Paolo. Arriva l'Avelli­
no di Vinicio; per i partenopei 
è l'appuntamento numero set­
te con i «cugini» irpini nella 
massima sede. -

Napoli e Avellino affronta­
no i novanta minuti in cartel­
lone a Fuorigrotta con ambi­
zioni divèrse, ma con medesi­
me speranze. Complice il ca­
lendario. il Napoli rilancia la 
sfida alle grandi. Nell'entou­
rage partenopeo si rispolvera­
no antiche ambizioni, i cla-
quers di sempre fanno sapere 
che il Napoli ' punta nuova­
mente a posizioni di'prestigio. 

La capolista con la mente 
già fissa all'Anderlecht? 

ma, ma la Coppa dei Campioni 
tiene banco, anche perche con 
tre punti di vantaggio si può 
pensare senza drammi a un pa­
ri, come a un male più che sop­
portabile, mentre contro i cam­
pioni del Belgio la vittoria deve 
essere sonante come l'argento: 
2 a 0 o almeno 4 a 1. 

La stessa prevendita di Ju­
ventus-Roma sta a dimostrare 
che i «popolari» hanno optato 
per Juventus-Anderlecht e 
queste probabili defezioni sono 

le cose che impensieriscono 
Trapattoni, non tanto perché 
l'allenatore della Juventus si 
preoccupi degli incassi della 
sua società, quanto perché te­
me che questo «disinteresse» 
coinvolga anche la squadra a 
poche ore da un confronto co­
me quello con la Roma, che può 
essere determinante in questa 
fase del campionato. 

In confronto al derby di do­
menica scorsa, vinto con un 
pizzico di fortuna, Trapattoni è 

riuscito a recuperare Cabrini, 
ma Tardelli, infortunatosi in 
Belgio, rimarrà ancora fuori e 
forse non sarà recuperabile 
nemmeno per mercoledì (parti­
ta che registrerà già il «forfait» 
di Furino, a causa della squa­
lifica UEFA). AI posto di Tar­
delli giocherà Bonini, come 
contro il Torino, ma è risaputo 
che Tardelli non ha un sostitu­
to naturale e la Juventus dovrà 
«inventare» una tattica che 

La Fiorentina è decisa 
ad aver ragione del Torino 

china, ma, allo stesso tempo, 
per le caratteristiche dei suoi 
giocatori e per la mentalità di 
chi dirige la squadra dalla 
panchina, non si dovrebbe 
comportare come l'Ascoli, non 
dovrebbe cioè creare una «mu­
raglia» al limite dei 16 metri 
ma praticare il suo abituale 
gioco da trasferta che prevede 
l'arretramento delle mezze ali 

e l'arma del contropiede. 
• Per essere più chiari si può 
dire che la Fiorentina — che 
contro avversari che lasciano 
poco spazio in difesa ha de­
nunciato numerosi limiti di 
penetrazione e di creatività ol­
tre che d'intesa — avrà la pos­
sibilità di mettere in mostra 
quanto realmente vale in fase 
offensiva. 

Ed è proprio perché il Tori­
no, potendo contare su gioca­
tori di classe (vedi Dossena, 
Pulici, Zaccarelli) non si ac­
contenterà del pareggio, ma 
cercherà di sfruttare il mo­
mento di appannamento dei 
viola, e farà di tutto per far 
sua l'intera posta in palio, co­
sicché lo spettacolo non do-

ponga in sottordine il contribu­
to di «Schizzo». 

Nelle ultime domeniche Vir-
dis è apparso sotto tono e Tra­
pattoni si augura di ritrovare il 
Virdis dell'inizio di stagione 
che di brutto ha soffiato la ma­
glia di titolare a Fanna. Se oggi 
dovesse ancora fare «flanella» 
Virdis rischia grosso. Dopo sei 
vittorie consecutive per la Ju­
ventus si avvicina sempre più 
(così dice la logica dei «grandi 
numeri») il giorno dello «stop». 
Trapattoni si augura che non 
avvenga con la Roma. Si ag­
giunge che la Roma in più di 
vent'anni al «Comunale» ha 
vinto una volta sola (nel 1967). 

Nello Paci 

vrebbe soffrirne. 
Fatto presente che i *pagan-

ti* dovrebbero trascorrere un 
pomeriggio divertente, dob­
biamo aggiungere che il com­
pito di fare ^spettacolo* spetta 
soprattutto alla Fiorentina. I 
viola contro un avversario for­
te in ogni reparto e tattica­
mente astuto, dovranno sfrut­
tare appieno i loro pur esili 
schemi e fare appello alla loro 
intelligenzìi tattica. La Fio­
rentina potrà contare sul rien­
tro di un giocatore come Mas­
saro, un tornante» importan­
te per il miglior gioco. 

«Derby» Napoli-Avellino 
con i partenopei favoriti 

E questa volta il messaggio 
non è affidato soltanto alla 
carta stampata suddita di Fer­
iamo, ma anche all'etere. Dal 
flirt con l'editoria («II napole­
tano», ricordate?) pare infatti 
che il «padrone» del Napoli sia 
passato a quello con una tele­
visione privata napoletana. 
Ma, in realtà, checché sembra­
no dire gli ultimi lusinghieri 

risultati (troppo modesti gli 
avversari per far testo), il Na­
poli resta squadra ancora tutta 
da scoprire: dal gioco alle am­
bizioni. "- ' 

La dea bendata, comunque, 
sembra voler continuare a da­
re una mano ai partenopei: do­
po Como e Cesena, oggi pome­
riggio è il turno dell'Avellino. 
altra squadra ricca di limiti e 

di problemi. Il Napoli ha buo­
ne possibilità di inanellare il 
terzo successo consecutivo e di 
migliorare la sua posizione in 
classifica. Naturalmente, l'e­
ventuale vittoria va presa con 
le pinze. Per verificare infatti 
le possibilità della squadra di 
Marchesi occorrono «test» ben 
più impegnativi e non un A-
vellino che — ci perdonino i 

Loris Ciullini 

tifosi irpini — al momento ap­
pare come una delle squadre 
tra le più serie candidate alla 
retrocessione. 

Una partita apparentemen­
te facile per i partenopei, dun­
que. Una partita da non sotto­
valutare, comunque, da parte 
dei napoletani: l'Avellino, pur 
essendo squadra ancora in cer­
ca di una sua precisa fisiono­
mia, potrebbe, infatti, essere 
suggestionata dal fascino del 
«derby» e ritrovarsi, quasi in­
consapevolmente, caricata a 
nuovi stimoli. Stiano attenti i 
napoletani! 

Marino Marquardt 
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COHYF1N' BAYER Contro tosse 
raucedine e problemi di gola. 

B A Y E R I 
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Nell'anticipo del campionato di basket i bancari sconfitti dalla capolista (78-71) 

Il Bancoroma grande per un 
i i il Recoaro prende il largo 

Ha inciso sul rendimento dei romani un infortunio al pivot Hughes verso la metà del primo tempo 

BANCOROMA: Rossetti 6. Hu­
ghes 11 , Gilardi 14. Polesello 
27. Sbarra 2 . Bini 3, Hicks 8. 
Castellano. Non entrat i Maio-
io. Papitto. Allenatore Asteo. 
RERCOARO FORLÌ: lavaroni 
10. Francescano 12. Solfrizzi 
10, Andreani 4 . Griffin 20 . Dal 
Seno 12. Corbella 10. Non en­
trat i Mattiacci. Matassiti!, Ab­
bondanza. Allenatore Rinaldi. 
Tiri liberi 18 su 28. 

ROMA — Recoaro sugli scudi 
per la gioia dei 65 sostenitori 
che l'hanno seguito fino a Ro­
ma a gustarsi la vittoria della 
capolista sul Bancoroma nell' 
anticipo dell'ottava giornata. I 
forlivesi hanno vinto per 
78-71 (34-38), mettendo in mo­

stra i pregi che si conoscevano: 
una squadra rodata alla perfe­
zione, che si trova a occhi 
chiusi, che può anche fare a 
meno del grande acuto di 
Griffin, che, infatti, ieri si è 
tenuto su medie per lui cassi­
ne (20 punti). 

Certo, hanno avuto un po' di 
fortuna i romagnoli in questa 
spedizione sulla capitale. Il 
Bancoroma, infatti, si è trova­
to con Kim Hughes infortuna­
to dopo appena 6'24" di gioco 
(distorsione alla caviglia de­
stra) e il pivot è tornato in 
campo alla fine dei due tempi 
ma visibilmente menomato e 
zoppicante. Va anche detto 
che il Bancoroma si è trovato 
col suo uomo migliore Gilardi 
e con Hicks gravati di falli nel 
momento del primo tempo in 

La partenza da piazza Don Bosco 

Oggi il Giro di Roma 
per marciatori «puri» 

ROMA — In 75 anni di vita, 
l'albo d'oro del Giro di Roma 
di marcia ha elencato nomi 
del calibro di Dordoni, Pami-
ch e Bautista. Oggi, da piaz­
za Don Bosco, parte l'edizio­
ne delle «nozze di platino* 
dell'ultima delle gare di 
marcia «pure», che rifiutano 
sistematicamente di garan­
tire un ingaggio agli atleti di 
nome o, anche, di aprire le 
porte ai non tesserati. Prima 
conseguenza di questo de-
coubertiniano atteggiamen-

Cinnostìco: Lauarich 
In evidenza a Livorno 
LIVORNO — La squadra, azzurra 

. che a Livorno sta disputando l'in­
contro di ginnastica artistica con 
la rappresentativa dell'Ucraina. 
nella prima giornata ha fatto una 
buona esibizione. Gli italiani, dopo 
gli obbligatori, conducono con 

- punti 2 7 6 . 8 5 contro i 2 7 5 , 4 5 de­
gli avversari e il migliore in assolu­
to * risultato l'azzurro .Diego Lazr. 
zarich che guida la classifica indi­
viduale. 

TOM 
TE4TRO 

COMUNALE 
AMNZONI 

NOVEMBRE 
Martedì 3 / ore 2 1 
Auditorium di Via Panconi 
in esclusiva nazionale 
Concerto jazz con il 

Quintetto di 
Me Coy Tyner 
Me Coy Tyner : pianoforte 
Joe Ford : sax alto 
Edward Blake : violino 
Aveny Sharp : basso 
Ronnie Burrage : batteria 

Venerdì 6 Novembre : ore 2 1 
Sabato 7 / ore 2 1 
Domenica 8 / ore 16 .30 
Compagnia Alberto Lionello 

Il Nuovo 
Testamento 
di Sacha Gmtry 
regia di Lamberto Puggeth 
con Alberto Lioocflo. Erica Btanc 

Martedì 17 / ore 2 1 
Mercoledì 18 / ore 2 1 
Teatro Carcano 

Gli ultimi viaggi 
tffGuNiver 
di Giorgio Gaber e Francesco Guc-
c** 
regia di dorg»o Gaber 
con Ombretta CoBi 

Sabato 2 1 / ore 2 1 
Domenica 2 2 / ore 1 6 . 3 0 
Teatro Regionale Toscano 

«Rosmersholm» 
(La casa 
deJRosmer) 
di Enr* fcsen 
regia di Massimo Castri 
con Piera degb Esposti e 
Schnnzi 

Tino 

Venerdì 2 7 Novembre /ore 2 1 
Sabato 2 8 / ore 2 1 
Domenica 2 9 / ore 1 6 . 3 0 
Compagna Veneto Teatro 

L'impostore 
di Carlo Goldoni 
regia di Giancarlo Cobefli 
con Corrado Pam. Warner Senti-
vegna. Nino Castelnuovo. Cteudtt 
Gora. Aldo Reggiani 

to degli organizzatori è l'as­
senza in questa edizione di a-
tleti di grandissimo rilievo 
internazionale. 

Saranno circa 50 quelli 
della marcia, tra questi i mi­
gliori saranno Mattioli (che 
ha partecipato alla vittoriosa 
spedizione azzurra di Coppa 
del Mondo di marcia ed è 
campione del mondo in­
door); Morotti (primatista ì-
taliano sui 30 chilometri) e 
Gandolfi. Tra gli stranieri si 
mettono in evidenza i tede­
schi federali Schwartz e Za-
hringer nonché gli spagnoli 
del Barcellona. 

La partecipazione di casa, 
anzi «entro le mura», è capeg­
giata dagli squadroni della 
Polisportiva Kronos e del 
Marcia Club Lazio, quest'ul­
timo guidato da Pier Giorgio 
Andreotti, vincitori nei gior­
ni scorsi del G.P. internazio­
nale di Molineaux in Fran­
cia. " ""• " ••=;-".-• •'• - • 

Alla gara di marcia è abbi­
nata anche quella di corsa, 
con 149 iscrìtti. Tra questi 
fanno spicco gli italiani Pap-
pacena e Sebastiani, il tede­
sco Pfister, nonché Depal-
mas, campione mondiale di 
maratona masters in Nuova 
Zelanda. 

La gara di corsa prenderà 
il via alle 9, quella di marcia 
alle 10,15. Il percorso (km. 20 
per entrambe le gare) si sno­
derà su cinque giri di un cir­
cuito cittadino di quattro 
chilometri. 

cui pareva riuscire a staccarsi. 
Comunque questo nulla toglie 
alla squadra di Rinaldi, che 
con una difesa accanitissima a 
uomo per tutto l'incontro ha 
praticamente reso incapaci di 
colpire la retina i tiratori della 
squadra romana. In particola­
re, di rilievo la prova di Grif­
fin, di Francescano e di Mar­
cus lavaroni, splendido lotta­
tore sotto canestro che ha pre­
so Una valanga di rimbalzi. Da 
parte del Bancoroma, invece, 
molti uomini sotto tono, in 
particolare Hicks e i due play­
maker Sbarra e Rossetti. Sugli 
scudi da parte dei romani il so­
lo Polesello, autore di uno 
splendido primo tempo e di 
una buona ripresa. In partico­
lare il k.o. ai romani l'ha infer-
to Corbella, con due canestri 
azzeccati dalla distanza e poi 

3uattro tiri liberi di fila messi 
entro a poco più di un minuto 

dal termine, quando i romani 
giocando con moltissima grin­
ta erano riusciti a farsi nuova­
mente sotto (dal 53-59 del 12' 
al 64-65 del 17'). Per il Recoa­
ro, insomma, un primo posto 
più che valido e più che com-

{irensibile, per il Bancoroma 
'urgenza di mettere al più 

presto in gamba i suoi migliori 
giocatori. 

In particolare per Giancarlo 
Asteo è urgente ridare un po' 
di precisione ai tiratori del 
Bancoroma. Ieri Hicks è ap­
parso veramente giù di forma, 
ha fatto appena un canestro in 
tutta la ripresa. 

Fabio de Felici 

GLI INCONTRI DI OGGI 
A/1: Squibb-Cagiva; Sinu-

dyne-Fabia; Scavoiini-Benet-
ton; ' Berloni-Jesus; Carrera-
Billy; Bartolini-Latte Sole. 

A/2: Cidneo-Honky; Trie-
ste-Vigevano; Sacramora-San 
Benedetto; Lazio-Latte Mate-
se; Napoli-Sapori. 

MERCOLEDÌ 
A Livorno (ore 20,45): Rapi-

dent-Libertas. 

: Caldo-mondiali: 
; Ungheria qualificata 

BUDAPEST — L'Ungheria si 
è matematicamente qualifi­
cata per i campionati mondiali 

, battenbo la Norvegia 4-1 (1-1). 
in un incontro del girone 4 

'della zona europea delle eli-
. minatorie. I gol sono stati rea­
lizzati da Baliut, Kriss (2) Fa-
zekas per l'Ungheria e Lund 

-per la Norvegia. Gli incontri: 
jSvizzera-Romania dell'11 no­
vembre e Inghilterra-Unghe­
ria del 18 definiranno la se­
conda finalista. 

REUTEMAN e LAUDA: chi lascia e chi torna 

Triste ed amato 
Carlos se ne va 

Mentre Lauda annuncia 
la sua intenzione di tornare 
alle corse con motivazioni 
nobilissime che però nascon­
dono la motivazione reale — 
magari meno nobile, ma in­
dubbiamente molto persua­
siva — che è il desiderio di 
fare soldi, l'intera Williams 
annuncia il suo ritiro: lo ave­
va fatto già da tempo Alan 
Jones, lo ha fatto l'altro ieri 
Carlos Reutemann. Non è la 
casa che si ritira, sono i suoi 
piloti: uno, Jones, perché ha 
ottenuto dalla sua carriera 
tutto quello che poteva otte­
nere; l'altro, Reutemann, 
perché è stato sempre vicino 
al traguardo, non l'ha rag­
giunto mai e si è stancato di 
inseguirlo. 

• L'umana simpatia per i 
più deboli ci fa guardare so­
prattutto all'argentino, un 
singolare personaggio, in­
troverso, cupo, amaro, che a-
veva scritto in faccia ù desti­
no di non vincere, di essere 
sempre secondo. Quando le 
Ferrari dominavano i circui­
ti e lui era nella Ferrari si 

.vedevaAa strada sbarrata da 
Niki.Laude, equando.è pas­
sato alla Williams e le Wil­
liams facevano stravedere si 
è trovato la strada sbarbata 
da Jones. Soffriva di questa 
condizione di subalterno, ma 
ci si piegava. Lo chiamavano 
'il gaucho triste» per questa 
sua rassegnazione. " • 

Fino a quest'anno, quando 
per una serie di circostanze 
si è trovato a guidare la clas­
sifica del mondiale e quindi 
— sulla soglia dei quarant' 
anni — ad avere a portata di 
mano l'obiettivo che conta di 
più per un pilota. Ma Jones 
non è stato al gioco e non ci 

interessa stabilire se fosse 
giusto o no che »? campione 
del mondo in carica <copris-
se» il compagno di squadra 
campione potenziale. 

Reutemann si era sacrifi­
cato per Jones, Jones non si è 
sacrificato per Reutemann. 
Anzi, gli ha rifilato dei bido­
ni terribili, facendogli per­
dere per un punto un titolo 
che poteva vincere comoda­
mente. 

Abbiamo seguito tutte le 
gare del mondiale e dopo o-
gnuna — anche quando ave­
va vinto la prova — Reute­
mann appariva sempre più 
rassegnato a non ottenere il 
titolo. E naturalente non lo 
ha vinto. Vedeva sempre ne­
mici ed ostilità dovunque e, 
invece di reagire, si rasse­
gnai^ al suo destino di esse­
re quello che arriva dopo e 
quindi non passa neglt al­
manacchi dello sport. Adesso 
se ne va, avendo sempre fat­
to tante belle figure e mai 
nessuna ottima. 

Si diceva che avesse il 
complesso del perseguitato e 
un giorno un dirigente della 

. Wittiams fece su di lui una. 
battuta splendidamente fe­
roce: disse che non aveva un 
complesso, aveva una intie­
ra orchestra. Povero Reute­
mann: aveva un'intera or­
chestra e non è mai riuscito 
a farla suonare. Forse non 
sapeva che Toscanini, se l'or­
chestra non funzionava' co­
me voleva, rompeva la bac­
chetta, buttava all'aria lo 
spartito e inseguiva il primo 
violino. Gli è mancata, al 
gaucho triste, la volontà di 
vincere; cioè gli è mancata 
l'allegria. 

Kim 
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Inizia «Corri per il verde» 

In 4000 nel parco 
di Casal Boccone 

Le resistenze della famiglia Talenti perché 
la zona verde non diventi parco pubblico 

ROMA — Dopo il prologo fe­
stoso di domenica scorsa al 
Campidoglio, alla presenza 
del sindaco di Roma, Ugo 
Vetere, «Corri per il verde» i-
nizia ufficialmente la sua de­
cima edizione con la prima 
tappa in programma questa 
mattina a Casal Boccone, zo­
na Talenti, IV circoscrizione. 

In questo stupendo parco 
naturale che gli organizzato­
ri deH'Uisp hanno scelto co­
me teatro delle loro gare di 
corsa campestre, si sono ac­
cese ben altre battaglie che 
non quelle sportive. Cittadi­
ni, comitato di quartiere, 
partiti politici di sinistra. Po­
lisportive da anni rivendica­
no a parco pubblico questo 
ben di dio. Ma i proprietari, 
(la famiglia Talenti), si op­
pongono con tutte le loro 
forze. Fili spinati, ruspe 
mandate di notte a rendere 
inagibili i percorsi e tante al­
tre diavolerie non hanno im­

pedito mai, a migliaia e mi­
gliaia di concorrenti di par­
tecipare a «Corri per il ver­
de». 

Due anni orsono, per at­
traversare un fiumiciatolo 
che taglia il Parco, gli orga­

nizzatori costruirono un 
ponte di legno. Qualcuno di 
notte Io demolì, la mattina i 
concorrenti e le società spor­
tive lo ricostruirono in un 
battibaleno. 

Oggi non si può dire che la 

•" __ \ 

sport flash - sport flash 
• PALLAMANO — l/Rafia ha pareggiato nel Tomeo di Algeri 
con r Algeria 2 3 per 23. 
• CALCIO — L'Algerie si è quetfficata per la fesa finale del 
mondmle di Spegna, avendo battuto per 2-1 la Nigeria, nella 
partita di ritorno deHo semifinale zona africana. 
• CICLISMO — Lo svìzzero Urs Frauler ha migliorato il primato 
mondiale professionisti del chilometro da fermo, ottenendo 8 
tempo di 1 0 6 ' 603. 
• TMO A VOLO — La squadra italiana IGiovannotti. Besegni, 
Bordi a Cloni), dopo la prima giornata del mondiele trep si trova 
al quinto posto con 274 punti. La classifica è guidata del/URSS 
con 282 punti. 
• PUGILATO — Lew Jenkins, che fu campione del mondo dei 
pesi leggeri nel 1940. è deceduto a Oakland, dopo una funga 
malattie. Aveva 6 4 anni, 
• TENNIS — John McEnroe è stato battuto dal connazionale 
Vincent Van Patten 0-3, 7-5. 

battaglia sia vinta, certo pe­
rò che la gente entra nel Par­
co, i più solerti fanno allena­
menti nei meravigliosi per­
corsi naturali interni, in­
somma c'è una sorta di patto 
di non aggressione. La caro­
vana di «Corri per il verde» 
attesta le sue tende per dare 
il «via» alla prima tappa alle 
ore 9. 

Oltre 4.000 sono le Iscrizio­
ni pervenute e, tempo per­
mettendo, si prevede una 
massiccia presenza nelle di­
verse categorie che compon­
gono la gara, Esordienti, al­
lievi Juniores, Amatori, vete­
rani, matusa, scuole, Crai a-
ziendali. Polisportive, Socie­
tà sportive affiliate alla Fi­
dai, con tante speciali classi­
fiche da conquistare. 

È prevista perfino la cate­
goria «Famiglie»: i concor­
renti Iscritti sommano i chi­
lometri percorsi nelle 9 tappe 
e vince, naturalmente, chi ne 
compie di più. 

Alla festa si aggiunge un' 
altra festa; molte polisporti­
ve nate da «Corri per il verde» 
compiono oggi il loro decen- -
naie; la Polisportiva popola­
re Tor Sapienza, Uisp Roma 
6, Uisp Roma TV, Polisporti­
va Giorgio Scalia, Tlbursud, 
Roma Sud, Ottavia, tutte in­
tenzionate a proseguire coti 
•Corri per il verde» e coti l'U­
nione Italiana Sport Popola­
re, con l'intento di raggiun­
gere il traguardo del secondo 
decennio. 
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Domenica ippica 

Argo Ve 
insidiato 
da Abaco 
nell,«0rsi 
Mangeflli» 

ROMA — La prima domenica di novembre ha 
la sua prova di maggior rilievo nel milanese 
Premio Orsi Mangelli. la corsa per ì tre anni 
varata quest'anno con la nuova formula del 
vincere due prove su tre. che ha suscitato tante 
polemiche e che molti, allenatori e guidatori 
compresi, non ritengono del tutto felice. Il cam­
po dei partenti risulta molto stringato. Saranno 
in tutto in sette a disputarsi gli oltre centotrenta 
milioni in palio. Il derby-winner Argo Ve è 
stato ancora una volta fortunato: ha sorteggiato 
il numero uno di partenza in ambedue le batte­
rie. 

Il compito di Abaco, che anela alla rivincita 
dopo la sofferta sconfitta patita nel Derby ad 
opera del figlio di Sharif di Jesolo si presenta 
indubbiamente difficile. Tra i due litiganti 1* 
ombra del regolare Ansaldo Red, cavallo sem­
pre tra i primissimi e in grado di fornire un 
rendimento eccezionale sulla distanza Prono­
stico in sostanza per Argo Ve. che potrebbero 

solvere tutto in due sole prove, ma sia Abaco 
che Ansaldo Red tenteranno di rovesciare la 
previsione. 

Per il galoppo sono in attiviti solamente gli 
ippodromi di Roma, Torino e Livorno. Nella 
riunione romana si pone in evidenza il Premio 
Campidoglio, una corse sui 1600 metri in pista 

Srande che riunirà nelle gabbie di partenza 
ieci concorrenti di media qualità. Difficile si 

present» la ricerca di un favorito tra gif ospiti 
milanesi Hitchock e Arturo Franco e i locali 
Moscato D'Elba. Bird Sweeter. Vituperante. Fi­
do Umbro e Solbiati. Lo stato del terreno, che 
tutto lascia prevedere piuttosto faticoso, avrà 
un valore determinante ai fini del risultato. Nel 
programma romano figura anche un ricco di­
scendente sui 4000 metri, che sarà disputato da 
nove concorrenti. Il milanese Oberhdfzer appa­
re ben situato al peso e può meritare il pronosti­
co nei confronti di Lungotevere e Monte Mi­
gliore e della gravata Bianca Tavella. 
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miscela ricca 
per un ricco caffé 

Cirio tosta il suo caffè a "tonaca di frate" (né morto né poco) per conservare tutti gli aromi, 
e lo macina con un nuovo procedimento a "taglio freddo" per evitare che, 

-•• nuovamente riscaldato, perda la particolare fragranza del "gusto tazza". 
Caffè Cirio è miscela ricca di aroma, di profumo penetrante, piacevolmente forte. 

Tostato a tonaca di frate Macinato a taglio freddo 
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...dalla grande tradizione napoletana di Cirio 
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Le due superpotenze di fronte ai nuovi sviluppi nel Medio Oriente 

Reagan cerca il consenso 
del fronte arabo moderato 

Le aperture degli ultimi giorni verso il piano saudita (e, sia pur indirettamente, verso la 
stessa OLP) mirano a riequilibrare la posizione americana, troppo sbilanciata dal 
condizionamento di Tel Aviv - Domani a Washington re Hussein di Giordania 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La diploma­
zia americana si muove, a 
passi piccoli ma significativi, 
per uscire dallo stallo in cui 
era finita la sua politica me­
diorientale. La morte di Sa-
dat, il più «americano» dei 
leaders arabi, ha paradossal­
mente finito per attenuare 
un condizionamento che era 
diventato paralizzante per 
gli Stati Uniti, anche perché 
si combinava con la difficol­
tà di controllare i colpi di te­
sta del governo israeliano. 
Una ulteriore sollecitazione 
a rettificare le posizioni vie­
ne ora dal voto del Senato 
che autorizza il presidente 
degli Stati Uniti a vendere al­
l'Arabia Saudita gli aerei A-
wacs e altre attrezzature mi­
litari per un totale di 8 mi­
liardi e mezzo di dollari, la 
più grande commessa che gli 
USA abbiano piazzato all'e­
stero dopo la fine della se­
conda guerra mondiale. A 
questo atto, ovviamente gra­
dito alla monarchia di 
Riyad, si accompagnano gli 
apprezzamenti positivi che 
da un paio dì giorni vanno 
emergendo dal Dipartimen­
to di stato sul piano di pace 
elaborato dal principe Fahd 
dell'Arabia saudita nello 
scorso agosto ed accolto allo­
ra con molta freddezza dalla 
diplomazia statunitense. 

Il piano saudita consta di 
otto punti: 1) evacuazione di 
tutti i territori arabi occupa­
ti nella guerra del '67, com­
preso il settore arabo di Ge­
rusalemme; 2) smantella­
mento degli insediamenti i-
sraeliani nelle terre occupa­
te; 3) garanzia di libertà per 
l'esercizio delle pratiche reli­
giose di tutte le religioni nei 
luoghi sacri di Gerusalem­
me; 4) riconoscimento dei di­
ritti del popolo palestinese e 
risarcimento a quei palesti­
nesi che non vogliono ritor­
nare nella loro madre patria; 
5) avvio di un periodo di 
transizione non più lungo di 
pochi mesi nella Cisgiorda-
nia e nella striscia di Gaza, 
sotto la supervisione dell'O-
NU; 6) costituzione di uno 
Stato palestinese con capita­
le nella parte est di Gerusa­
lemme; 7) affermazione del 
diritto di tutti i Paesi della 
regione a vivere in pace; 8) 
garantire la realizzazione di 
questi principi attraverso 1' 
ONU o alcuni degli Stati che 
ne fanno parte. 

Il sale di questo piano di 
pace sta nei punti 6 e 7, cioè 
nel riconoscimento recipro­

co di Israele e di uno stato 
palestinese. E qui sta anche 
il valore degli apprezzamenti 
positivi che tra giovedì e ve­
nerdì hanno espresso Haig e 
due portavoce del Diparti­
mento di stato. Si tratta di 
accenni ancora circospetti 
che non comportano né l'ac­
cettazione di tutto il piano né 
l'abbandono degli accordi di 
Camp David, cui gli Stati U-
niti continuano ufficialmen­
te a dichiararsi vincolati. E 
tuttavia, quando uno dei 
portavoce di Haig, Alan 
Romberg, dice che «alcuni e-
lementl del piano sottolinea­
no l'impegno dell'Arabia 
saudita nel raggiungimento 
della pace» e aggiunge che 
essi «possono determinare 
sviluppi raggiungibili sol­
tanto attraverso negoziati», 
vuole dire che qualcosa si sta 
muovendo a Washington. 

I segnali positivi lanciati 
verso l'Arabia saudita ac­
quistano valore perché indi­
rizzati, sia pure indiretta­
mente, anche ai palestinesi, i 
quali a loro volta stanno ri­
prendendo l'iniziativa. Come 
si ricorderà, furono due ex­
presidenti, Carter e Ford in­
viati da Reagan ai funerali 
di Sadat, a fare la prima 
mossa verso i palestinesi, 
quando in una intervista ri­
conobbero l'esigenza di coin­
volgere l'OLP nelle trattative 
di pace. Il segnale era impor­
tante, perché gli accordi di 
Camp David tra Carter, Be-
gin e Sadat furono stipulati 
alle spalle dei palestinesi. 
Quella operazione politica 
era tanto unilaterale che due 
stati-chiave del fronte arabo 
conservatore, la Giordania e 
l'Arabia saudita, assunsero 
una posizione polemica. Og­
gi qualcosa comincia a cam­
biare e gli sviluppi si comin­
ceranno a vedere da domani, 
quando il re di Giordania 
Hussein si incontrerà a Wa­
shington con Reagan .e con 
Haig. 

Ieri il governo americano 
ha dichiarato di apprezzare 
la adesione dell'Italia alla 
forza militare da installare 
nel Sinai. Ma questo zelo ita­
liano, alla luce della cautela 
di altri Stati della Comunità 
europea, non sembra un atto 
di saggezza: che senso ha 
spencolarsi in extremis ver­
so gli accordi di Camp David, 
rifiutati da tutto il mondo a-
rabo salvo l'Egitto, quando 
gli stessi americani stanno 
andando alla ricerca di solu­
zioni nuove? 

Aniello Coppola 

Si vota in Tunisia 
affollato il comizio 

di chiusura del PCT 
Nostro servizio 

TUNISI — Ieri pomeriggio si 
è conclusa la campagna per 
l'elezione della nuova Came­
ra dei deputati, che conterà 
136 membri. Oggi si vota in 
tutta la Tunisia, per la prima 
volta con una competizione 
pluralistica. Le liste presen­
tate, come è noto, sono quat­
tro: Fronte nazionale gover­
nativo (comprendente 110 
rappresentanti del Destur, e 
26 dei sindacati UGTT), Mo­
vimento democratico, socia­
lista, partito comunista tu­
nisino e Movimento di unità 
popolare. Gli elettori sono ol­
tre due milioni. 

Il PCT ha chiuso nella cit­
tà di Tunisi la sua campagna 
elettorale con un comizio del 
suo primo segretario Mo-
hammed Harmel, nel palaz­
zo dei Congressi gremito da 
oltre tremila persone e in 
una atmosfera di entusia­
smo. 

Il risultato delle elezioni, 
che sarà reso noto verosimil­
mente nel pomeriggio di do­
mani, dipende dalla impar­
zialità e dalle capacità degli 

scrutatori nelle 11.000 sezio­
ni di voto, nonché dall'ap­
porto dei suffragi dei sinda­
calisti e degli integralisti i-
slamici {questi ultimi divisi 
in tre frazioni non presenta­
no una lista propria) sulle tre 
liste di opposizione di impor­
tanza nazionale (MDS-PCT-
MUP). 

Quanto al limite del rag­
giungimento del 5% del voti, 
condizione per l'ulteriore ri­
conoscimento formale dei 
vari partiti da parte del go­
verno, è noto che il PCT è 
stato già riconosciuto, in 
quanto esistente dal 1921 e 
semplicemente «sospeso» l'8 
gennaio 1963, (la sospensio­
ne è stata tolta il 13 luglio dal 
presidente Burghiba); per gli 
altri si fa notare che se non 
raggiungessero il 5% potreb­
bero sempre presentare la ri­
chiesta di riconoscimento al 
ministero degli Interni, che 
però in questo caso avrebbe 
libertà di decidere per il rico­
noscimento o meno, secondo 
le leggi preesistenti. 

I. g. 

Mosca sul Sinai: 
è una forza 

d'intervento USA 
La decisione europea apre in quella re­
gione «un nuovo focolaio di tensione» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Si verificherà «un 
nuovo focolaio di tensione» 
se i Paesi europei occidentali 
accetteranno di partecipare 
alla cosiddetta «forza multi­
nazionale» nel Sinai. Il giudi­
zio — che costituisce anche 
una vera e propria messa in 
guardia — è comparso sul 
giornale del governo sovieti­
co, le «Izvestia», insieme ad 
una serie di secche definizio­
ni che mettono in chiaro co­
me il Cremlino valuta la de­
cisione presa dal governo Ita­
liano e il livello di allarme 
che certi orientamenti euro­
pei sollevano a Mosca. 

«Se vogliamo chiamare le 
cose con il loro nome — insi­
stono le «Izvestia» — si tratta 
molto semplicemente di una 
piazza d'armi della NATO 
che viene messa al servizio 
dei progetti di subordinazio­
ne del Medio Oriente al con­
trollo americano». Il giornale 
sovietico afferma inoltre che 
l'idea stessa di una forza 
multinazionale («sarebbe più 
giusto chiamarla forza d'in­
tervento») è stata concepita 
«dai membri del complotto di 
Camp David» e che essa co­
stituisce, in realtà, la pratica 
consegna agli Stati Uniti di 
«una base militare in un 
punto strategicamente im­
portante del Medio Oriente». 

All'organo del governo so­
vietico ha fatto ieri eco l'or­
gano del PCUS con un duro 
commento di Yuri Glukhov 
a proposito dell'attuale fase 

della politica mediorientale 
americana, a meno d'un me­
se dalla morte di Sadat. Oc­
casione del commento la 
vendita americana di armi al 
Sudan — tra le quali aerei da 
trasporto e venti carri arma­
ti del tipo M-60 - - per un im­
porto complessivo di 36 mi­
lioni di dollari. «Gli Stati U-
nitl — scrive Glukhov — 
spingono la situazione del 
Medio Oriente verso nuove 
complicazioni». E prosegue 
affermando in modo esplici­
to che l'intenzione di Wa­
shington è quella di «attizza­
re l'isterìa antl-libica» e di 
preparare un conflitto arma­
to tra Libia e Sudan, «al qua­
le si cercherebbe di far parte­
cipare l'Egitto».. 

Il progetto — sempre se­
condo l'analisi dell'organo 
del PCUS — sarebbe comple­
tato dal tentativo di «aggan­
ciare solidamente l'Arabia 
Saudita al carro del Penta­
gono» (con chiara allusione 
alla conclusione della vicen­
da Awacs in cui Reagan è 
riuscito vincitore, seppure a 
fatica), mentre l'intera ope­
razione della vendita di armi 
ai paesi arabi avrebbe anche 
lo scopo — collaterale ma 
non meno importante — di 
presentare la posizione ame­
ricana come più equilibrata % 
in senso filo-arabo e meno 
sbilanciata di quanto non sia 
apparso negli ultimi tempi 
in senso pro-israeliano. 

Giulietto Chiesa 

L'ambasciatore 
italiano a Beirut 
incontra Arafat 

BEIRUT — L'ambasciatore i-
taliano in Libano. Franco 
Luccioli Ottieri. si è incontrato 
ieri,a Beirut, con il presidente 

dell'OLP, Yasser Ara-
fat.«L'incontro — ha detto 1* 
ambasciatore all'ANSA — è 
servito a ribadire l'interesse 
del governo italiano per rap­
porti di comprensione e amici­
zia con l'OLP». Arafat ha pero-
manifestato il suo disappunto 
per il fatto che l'Italia ha deci­
so di partecipare alla forza 
multinazionale nel Sinai. 

Fracanzani: ora 
è urgente 
riconoscere l'OLP 

L'onorevole de Fracanzani, 
sottosegretario al Tesoro, ha 
commentato criticamente la 
decisione del governo italiano 
circa l'invio di truppe nel Si­
nai. «Sarà opportuno — ha det­
to — che. coerentemente, ogni 
definitiva decisione circa l'in­
vio di truppe, sia assunta solo 
in termini pienamente colle­
giali con gli altri paesi della 

CEE. «Nel merito, è necessario 
dare seguito alle decisioni del 
vertice di Venezia per un ne­
goziato e per una soluzione de­
finitiva che tengano conto dei 
diritti di tutte le parti interes­
sate*. Sembra quindi opportu­
no che si realizzi una strategia 
globale e si proceda concreta­
mente al riconoscimento dei 
diritti dei palestinesi. «A que­
sto punto, il riconoscimento 
dell'OLP potrebbe essere, ol­
tre che importante in se. un 
contributo stimolante per una 
soluzione giusta e globale del 
problema medio-orientale*. 

A Parigi 30 leaders africani 
Mitterrand vuole voltar pagina 

Il vertice di martedì fornirà l'occasione, per .una rìdefìnizipne della politica francese 
verso il continente nero - Il ruolo esemplare mantenuto nella vicenda del Ciad 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — A tre giorni dalle voci allar­
mistiche su un preteso colpo di mano 
libico per rovesciare il presidente Gu-
kuni Areddei e il suo governo «di unione 
nazionale», Parigi continua a seguire 
con viva attenzione la situazione nel 
Ciad. Al Quai D'Orsay e al ministero 
della cooperazione ci si interroga in 
particolare, in queste ore, su quali po­
tranno essere le reazioni e le future e-
ventuali mosse di Tripoli dinanzi alla 
richiesta di Gukuni di un ritiro delle 
truppe libiche dall'insieme del paese, ri­
tiro che sembrerebbe sanzionare la fine 
del progetto gheddafiano di unione col 
Ciad. E se per ora ci si limita a prendere 
atto della decisione del governo ciadia­
no, si lascia intendere (non senza ap­
provazione) che l'appello lanciato dal 
presidente Mitterrand da Cancun a fa­
vore di una sostituzione delle truppe li­
biche con una «forza di pace interafri-
cana», accompagnata dalla promessa di 
un accresciuto aiuto della Francia al 
Ciad, avrebbe accelerato quella decisio­
ne. 

L'idea del ritiro libico da Ndjamena e 
dell'intervento progressivo, nelle pros­
sime settimane, della forza Interafrica-
na, con il compito di garantire la piena 
indipendenza del Ciad sul piano politi­
co e militare, rientra nei canoni della 
nuova filosofia politica che la Francia 
mitlerrandiana intenderebbe veder ap­
plicata sul continente africano. È di 
questo che molto probabilmente si par­
lerà al vertice franco-africano in pro­
gramma a Parigi martedì e mercoledì 
prossimi, con la partecipazione di una 
trentina di capi di Stato e di governo del 
continente nero o solo francofoni. 

Secondo le indicazioni ufficiali forni­
te fino a questo momento i paesi parte­
cipanti al vertice (l'ottavo del suo gene­
re, ma il primo dopo la vittoria di Mit­
terrand) saranno: Benin, Burundi, Re­
pubblica centrafricana, Comore, Con­
go, Costa d'Avorio, Gibuti, Gabon, Alto 
Volta, Mali, Isola di Maurizio, Maurita­

nia, Niger, Ruanda, Senegal, Seychel­
les, Ciad, Togo, Zaire (oltre natural­
mente alla Francia); sono stati anche 
invitati come osservatori Capo Verde, 
Egitto, Guinea Bissau, Guinea equato­
riale, Marocco, Sao Tome e Principe, 
Sierra Leone, Somalia e Tunisia. Qual­
che incertezza era insorta sulla effetti­
va partecipazione del presidente ciadia­
no Gukuni, in rapporto alle tensioni de­
gli ultimi giorni nel Paese; ma venerdì 
un portavoce dell'Eliseo ha confermato 
ai giornalisti la partecipazione del pre­
sidente del governo di unione nazionale 
di Ndjamena. 

La questione del Ciad potrebbe assu­
mere un valore paradigmatico e in ogni 
caso fornire a Mitterrand l'occasione 

per ridefinire, partendo da quella situa­
zione, 1 rapporti che la Francia intende 
aver con i paesi africani tenendo conto 
dei cambiamenti politici intervenuti a 
Parigi dopo il 10 maggio. Cercando di 
delineare lo spirito nel quale Parigi ve­
de la riunione di questo vertice, am­
bienti dell'Eliseo parlavano ieri dell'in­
contro di Mitterrand con i rappresen­
tanti dei paesi africani come di una oc­
casione che dovrebbe permettere di ela­
borare «uno stile nuovo di rapporti», 
conforme ai mutamenti politici inter­
venuti in Francia. 

Nel suo discorso di apertura del verti­
ce, il presidente francese intenderebbe 
sottolineare ad un tempo la volontà del­
la Francia di restare presente sulla sce­
na africana e la sua preoccupazione di 
rispettare e far rispettare l'indipenden­
za dei paesi di quel continente. Riaffer­
mare cioè «l'amicizia tradizionale» tra 
la Francia e l'Africa — e quindi i parti­
colari rapporti che essa mantiene e vuo­
le mantenere con i paesi di quel conti­
nente — ricordando però la volontà di 
rispettare «le manifestazioni di indi­
pendenza politica dei paesi africani» co­
sì come «Io sviluppo della loro identità 
culturale*. Una pagina, si dice all'Eli­
seo, è stata voltata ed ogni forma di 
neocolonialismo deve essere proscritta 
dalla azione della Francia e dalla sua 
presenza sul continente africano. -

Mitterrand dovrebbe anche illustrare 
in questa occasione le concezioni della 
nuova politica francese circa le relazio­
ni tra paesi industrializzati e paesi in 
via di sviluppo così come sono state e-
spresse al recente vertice di Cancun. I 
rapporti franco-africani sul terreno e-
conomico dovrebbero costituire un e-
sempio, e Parigi sembra nutrire l'ambi­
zione di esplicare un ruolo particolar­
mente attivo anche in seno alle istitu­
zioni europee per avviare un rapporto 
nuovo e diverso fra l'Occidente e l'Afri­
ca. 

Franco Fabiani 

Lo aveva rivelato il «Jerusalem Post» 
i 

Tra Sadat e Mubarak 
c'era già in gennaio 

un marcato contrasto? 
L'inchiesta del giornale provocò un incidente fra Egitto e 
Israele - Washington avrebbe favorito la sostituzione del rais 

Nei mesi che precedette­
ro il tragico attentato del 6 
ottobre, una sorda lotta per 
11 potere avrebbe opposto In 
Egitto il presidente Sadat e 
il suo vice (e ora suo succes-
sore) Mubarak. La rivalità 
fra i due statisti fu il tema 
di un'inchiesta che il gior­
nale israeliano «Jerusalem 
Post» pubblicò in tre punta­
te, il 5, 6 e 7 gennaio scorsi. 
La reazione dei governo del 
Cairo fu eccezionalmente 
nervosa e in pratica senza 
precedenti: fin dall'appari­
zione dei primo articolo, 
tutti 1 redattori del quoti­
diano furono »messl al ban­
do», senza eccezione; cioè fu 
ordinato alle autorità con­
solari egiziane di non con­
cedere più visti a chiunque 
si presentasse a nome del 
giornale, che pure gode di 
considerevole prestigio ed è 
uno del più Importanti d'I­
sraele. 

Era la prima volta — si 
affrettarono a sottolineare 
gli osservatori — che una 
misura così drastica veniva 
presa contro giornalisti 1-
sraellanl da quando Sadat 
aveva dato l'avvio alla 'nor­
malizzazione»; e soprattut­
to era la prima volta che un 
giornale straniero veniva 
colpito, In Egitto, da un de­
creto di *non gradimento» 
collettivo. 

Dopo l'assassinio di Sa­
dat, la singolare vicenda è 
stata rievocata da qualche 
organo di stampa, In Italia 
e altrove, ma solo di sfuggi­
ta e (per così dire) 'distrat-
tamente». 

L'Inchiesta del «Jerusa­
lem Post» si basava su *vocl 
circolanti nei corridoi del 
Partito naztonaldemocrati-
co* (di Sadat) e su con versa-
zioni con 'funzionari egi­
ziani di alto livello». Negli 
articoli non mancavano ri­
ferimenti agli aspetti più 
volgari degli intrighi che a-
gltavano le stanze del *Pa- -, 
lazzo»: accuse reciproche di 
•profitti di regime» e di Ille­
cite operazioni finanziarie. 
Ma al centro della lotta ve­
nivano poste delicate que­
stioni politiche. 

La prospettiva di un •do-
po-Sadat» veniva posta e-
splicitamente dal giornale 
israeliano, come possibile 
conseguenza di una crisi 
(non cruenta) del regime: «I 
funzionari egiziani — si 
leggeva in uno dei tre arti­
coli — sono praticamente 
unanimi nell'affermare che 
una vittoria di Mubarak 
porterebbe certamente con 
sé mutamenti — almeno al­
cuni mutamenti — nella li­
nea politica del Cairo». Non 
si trattava però di una ipo­
tesi grave, gravida di ecces­
sive preoccupazioni per Tel 
Aviv e Washington. Infatti 
— precisava il giornale — 
sia gli uomini del presiden­
te, sia quelli del suo vice e 
rivale, 'concordano nel ri­
tenere che l'Egitto debba 
mantenere i suoi legami 
con gli Stati Uniti (sebbene. 
Mubarak vorrebbe anche 
ridar vita ai rapporti con 
Mosca), e che la pace e la -
normalizzazione con Israe­
le siano obiettivi desidera­
bili e raggiungibili». 

Il contrasto fra Sadat e 
Mubarak riguardava in­
somma soprattutto 'le tat­
tiche» da scegliere nel trat­
tare con gli Stati Uniti e con 
Israele. 

Ipunti di disaccordo era­
no, essenzialmente, i se­
guenti: 

1) Sadat e i suoi 'fedelis­
simi» difendevano il proces­
so di normalizzazione dei 
rapporti con Israele previ-

Hosni Mubarak 

stl dalla pace di Camp Da­
vid come lo strumento più 
efficace per raggiungere 
una giusta soluzione del 
problema . palestinese. 
'Continuare a migliorare i 
rapporti eglzlo-israelianl — 
ecco illoro punto di vista — 
è la strada migliore per 
strappare concessioni al 
governo di Gerusalemme». 
Mubarak e i suoi uomini ri­
baltavano il ragionamento, 
dicendo: la normalizzazio­
ne dev'essere il prezzo da 
noi pagato a Israele »per 
concessioni già fatte». E ag­
giungevano: ogni migliora­
mento nel rapporti cultura­
li, commerciali e così via, 
dev'essere realizzato solo 
dopo che Israele abbia mo­
strato buona volontà In al­
tre questioni chiave. Essi e-
rano favorevoli a un certo 
rallentamento (raffredda­
mento) del processo di nor­
malizzazione, collegandone 
ogni tappa a eventuali pro­
gressi nei negoziati sull'au­
tonomia palestinese (che 
in vece, com 'è noto, segnano 
il passo da tempo). Inoltre, 
Mubarak riteneva necessa­
rio indurre Israele a fare la 
pace anche con gli altri 
paesi arabi «dei confronto» 
(Siria e Giordania), minac­
ciando, in caso contrario, di 
mantenere i rapporti fra il 
Cairo e Tel Aviv ad un livel­
lo 'minimo». 

2) Rapporti con gli altri 
paesi arabi e con l'URSS. 
Sadat sembrava rassegnato 
all'isolamento dell'Egitto 
nel mondo arabo e al carat­
tere unilaterale ed esclusi­
vo della sua politica estera 
(amicizia con gli Stati Uni­
ti, inimicizia con Mosca). 
Mubarak, ai contrario, pre­
meva per la ricerca del dia­
logo sia con gli altri arabi, 
sia con i sovietici. 

3) Problema giordano. 
Sadat era •adamantino» 
nell'escludere la Giordania 
dalla partecipazione al pro­
cesso di pace, almeno *per II 
momento», mentre Muba­
rak e i suoi erano favorevoli 
rad una più larga apertura» 
nei confronti di re Hussein. 

Secondo gli 'alti funzio­
nari» e i diplomatici inter­

rogati dall'Inviato del «Je­
rusalem Post» Anan Safadì, 
specialista In affari medio­
rientali, gli americani (pa­
radossalmente, ma non 
tanto) erano più favorevoli 
a Mubarak che a Sadat 
Carter, infatti, considerava 
l'Egitto come l'asse princi­
pale, quasi unico, esclusivo, 
della strategia americana 
nel Medio oriente. Reagan, 
invece, 'tendeva a vedere V 
Importanza dell'Egitto nel 
contesto di una strategia 
globale In cui a Rlyad (cioè 
ai sauditi), ad Amman e 
forse ad altre capitali arabe 
doveva essere attribuita 
una funzione non minore di 
quella del Cairo*. Tali 'ten­
denze» delt'amminlstrazlo-
ne Reagan erano 'di fatto 
identiche* al punto di vista 
di Mubarak, secondo le 
'fonti informate» egiziane 
che avevano Ispirato l'In­
chiesta del «Jerusalem 
Post». 

'L'Intensità della lotta 
politica in Egitto — scrive­
va il giornale israeliano — 
avrebbe allarmato 11 capo 
dei servizi segreti Sayìd Al 
Mahl. SI dice che egli abbia 
esortato Sadat a "ripulire la 
casa", affermando che il 
Paese non può permettersi 
tali scontri politici, per non 
parlare delle lotte per 11 po­
tere». 

E ancora: 'Secondo voci 
non confermate che circo­
lano al Cairo, Al Mah! a-
vrebbe anche messo In 
guardia (Sada tei suoi) con­
tro l'interesse dimostrato 
dall'ambasciata americana 
per la lotta fra Mubarak e I 
suoi avversari (cioè gli uo­
mini dell'allora presidente). 
Si dice che gii americani in­
coraggino una campagna 
destinata a presentare nel 
modo più favorevole l'im­
magine del vice presiden­
te*. 

E infine: 'Si dice che Al 
Mahl abbia scoperto un 
rapporto dei servizi segreti 
americani in cui si suggeri­
sce che Sada t, essendo sta to 
al potere per dieci anni, do­
vrebbe dimettersi; e che 
Mubarak farebbe bene a 
rafforzare il suo gruppo, 
autonomamente dalla vec­
chia guardia di Sadat, alcu­
ni membri della quale sono 
stati accusati di illeciti pro­
fitti». 

Fin qui la sostanza dell' 
• inchiesta, che provocò una 
. breve, 'piccola» crisi fra I-
. sraele ed Egitto, con inter­

venti di ambasciatori, mi­
nistri, e perfino del porta­
voce di Begin, Dan Pattir. 
Questi si spinse fino a mi­
nacciare che il suo governo 
•non avrebbe tollerato que-

' sto genere di discriminazio­
ni nei confronti dì qualun­
que giornale israeliano». Il 
ministero egiziano delle In­
formazioni, dal canto suo, 
dichiarò che I tre articoli 
contenevano •informazioni 
false e bugie». 

Il «Jerusalem Post» pre­
vedeva che Sadat, per bloc­
care l'ambiziosa scalata al 
potere di Mubarak, avrebbe 
al più presto rimpastato il 
governo, allontanandone 
gli uomini del vice presi­
dente, e forse sostituendo 
anche quest'ultimo con un 
uomo più fidato. Ora che la 
tragica scomparsa del 
'rais» ha portato invece 
Mubarak ad occuparne il 
posto, le anticipazioni del 
giornale israeliano aprono 
nuove ipotesi ed interroga­
tivi sugli sviluppi del dopo-
SadaL 

Arminio Savìoli 

ENERGIA PULITA, 
ENERGIA DI 
LATTE SOLE. 

PBKHEUNA GIORNATA COSTA ENBHStA. 



PAG. 1 8 l'Unità CONTINUAZIONI Domenica 1 novembre 1981 

(Dalla prima pagina) 
ia soglia del 19 per conto». 

C'è poi l'aggravarsi della 
situazione dell'occupazione: 
« Il numero dei disoccupati ha 
raggiunto e superato i due 
milioni, la maggior parte gio­
vani, un numero intollerabile 
che sd raccoglie soprattutto 
nel 'Mezzogiorno, senza conta­
re la disoccupazione occulta, 
rappresentata dalle migliaia 
di lavoratori in cassa integra­
zione ». Qui Spadolini ha ricor­
dato che nel solo periodo gen­
naio-luglio le ore di cassa in­
tegrazione autorizzate ammon­
tano a 337 milioni, il doppio 
dello stesso periodo dell'anno 
precedente. In terzo luogo Spa­
dolini ha ricordato il deficit 
della bilancia dei pagamenti: 
« Rischiamo — ha detto — di 
superare i 20 mela miliardi di 
deficit nel biennio 1981-62, con 
tutti i correlativi interessi de­
rivanti da tale indebitamento, 

interessi stimati per quest'an­
no in oltre tremila miliardi di 
lire. 

Nell'appello il presidente del 
Consiglio ha richiamato gli 
impegni più volte dichiarati 
da quando ha ricevuto l'inca­
rico di dirigere la compagine 
ministeriale. La necessità cioè 
di non superare i 50 mila mi­
liardi di deficit del settore 
pubblico allargato e « in nes­
sun caso di andare (Atre il 
16% del tasso programmato 
di inflazione neanche nelle 
vertenze di lavoro, pubbliche 
e private ». 

« I documenti-cardine della 
politica economica — ha ag­
giunto — in cui si riconosco­
no i partiti della maggioran­
za di governo e per i quali ci 
rivolgiamo con spirito fidu­
cioso all'opposizione pongono 
un freno al dilagare del. di­
savanzo statale ». 

Spadolini ha voluto precisa­
le che il governo non «ha 

lanciato né intende • lanciare 
ultimatum. Ma — ora ha det­
t o — l a trattativa volge a 
un punto decisivo / Ed è ve­
nuto a questo punto un ap­
pello alle parti sociali. * Ab­
biamo operato — ha ricordato 
Spadolini — perché le parti 
sociali evitassero pericolose 
lacerazioni, nel rispetto della 
loro autonomia, a realizzare 
un accordo sulla dinamica sa­
lariale e sul costo del lavoro ». 

Spadolini ha così concluso 
il suo appello: «I sacrifici 
di oggi serviranno a preser­
vare la casa comune, la "ca­
sa Italia". E vincendo l'emer­
genza economica vinceremo 
anche l'emergenza morale. 
Non ci salveremo se non ci 
salveremo tutti assieme». 

(Dalla prima pagina) 
to ciò; ma il senso del suo atto 
è molto chiaro è una accusa 
di irresponsabilità a chi, in 

questo momento, manovra pen­
sando esclusivamente a inte­
ressi di parte e a manovre 
di potere avendo in vista an­
che elezioni politiche antici­
pate. •.'-•• ''-'*"••• '••-••••. •> • u-

I dati di latto a cui Spa­
dolini si è riferito sono in­
dubbiamente reali e radicati 
nella esperienza di tutti gli 
italiani: ripresa accelerata 
dell'inflazione, crescente di­
soccupazione, crisi dell'in­
dustria, deficit con l'estero 
ecc. ecc. Sono gli elementi 
della crisi italiana che per­
mangono e si aggravano. 
Basta questo richiamo, in 
realtà, per un severo giudizio 
sul comportamento di molte 
forze del .pentapartito, che a 
tutto pensano tranne che a 
questi problemi. 
• Naturalmente, Spadolini non 

ha preso in esame i limiti e 
gli errori seri della stessa po­
litica generale e della poli­
tica economica del governo, 
quali ad esempio vengono ri­

velati dalla legge finanziaria 
all'attenzione del parlamento; 
non ha considerato le criti­
che rivolte alla sua stessa. 
politica proprio in nome degli 
obiettivi essenziali da lui 
pure insistentemente richia­
mati: investimenti, occupazio­
ne. RVUUPPO. <v : , 

Ha fatto, invece, un appel­
lo alla responsabilità di tutti 
e all'apporto di tutti. Sappia 
Spadolini, che da parte del­
la opposizione comunista tro­
va un interlocutore consape­
vole e severo; • consapevole 
che la crisi nazionale — quan-

i te volte lo abbiamo ripetuto! 
— è davvero una crisi pro­
fonda, seria, difficile; e pro­
prio per questo severo. Le 
misure da prendere, la politi­
ca da seguire devono essere 
all'altezza di questa crisi: per 
chiarezza, incisività e coeren­
za di contenuti, per serietà, 
onestà e prestigio di coloro 
che dal governo hanno il com­
pito di tradurli in fatti. 

nzacasa 

Saltano i nervi di molti de 
(Dalla prima pagina) 

sostenitore Io ha avuto. Uno 
è Manfredo Manfredi, vice­
presidente del gruppo de al­
la Camera: «Le generalizza­
zioni — ha detto, riferendosi 
alle dichiarazioni di Pertini — 
sono estremamente pericolose 

DC-FSI: 
intervista 
di Craxi 

ROMA — In un'intervista 
che appare oggi sul «Gior­
no » il segretario del PSI 
Craxi torna, tra l'altro, sui 
problemi del rapporto con la 
DC. Il segretario Fai assicu­
ra che il suo partito intende 
utilizzare «nel modo miglio­
re la seconda parte della le­
gislatura », ma le « relative 
condizioni non dipendono so­
lo da noi». Dipende, fa ca­
pire Craxi, soprattutto dalla 
DC che deve sapersi « effetti­
vamente rinnovare, se lo può. 
se ne ha la forza, se ha la 
volontà e il coraggio di far­
lo». 

(Dalla prima pagina) 
dito il formarsi della com­
missione parlamentare d'in­
chiesta sulla P2? Nessuno; 
d'intoppo è solo nella vo­
lontà 'politica della DC, al-
da quale ripugna perfino la 
prospettata presidenza di 
un galantuomo liberale. 

Si guardi quel che succe­
de attorno a quegli atti 
fondamentali dello Stato (il 
bilancio e da (legge finan­
ziaria) che concretizzano gli 
indirizzi economici e finan­
ziari Ebbene, accade che 
quegli «atti — ancorché fitti 
di scelte errate e perfino 
inique — già si presentano 
come terreno di scontro tra 
le stesse forze della maggio­
ranza. O meglio: mentre è 
certo che dall'opposizione 
comunista verrà sollecitazio­
ne e battaglia, anche dura, 
per cambiamenti seri secon­
do un indirizzo organico e 
coerente con i grandi obiet­
tivi della lotta all'inflazione, 
della .ripresa produttiva e 
dell'equità sociale, dallo 
schieramento pentapartito 
•già si profila la guerrìglia 
dei colpi di mano in nome 
di questo o quell'interesse 
corporativo, elettorale, di 
potere. 

e inopportune se vengono da 
certe personalità ». Gli ha fat­
to eco Andrea Borruso, de­
putato milanese legato a < Co­
munione e Liberazione»: in 
una dichiarazione polemica 
ha chiesto al presidente della 
Camera «se ritiene che a 
Montecitorio siedano ' anche 
ladri e piduisti secondo un 
sommario - giudizio ' che ha 
sollevato perplessità e rea­
zioni, considerato che pro­
veniva da chi detiene una 
altissima responsabilità». Per 
questa via, ha aggiunto, « non 
si moralizza, si distrugge 
semplicemente Cesare e ciò 
che esso rappresenta. Su que­
sto dovremo tutti meditare». 
Un altro de, Tombesi. depu­
tato, polemizza con Pertini 
affermando che egli, come 
presidente del Consiglio su­
periore della Magistratura, 
avrebbe dovuto in primo luo­
go intervenire sulle assolu­
zioni che quell'organo ha de­
ciso per magistrati sospetti 
P2. 

Ma la DC ha i nervi a fior 
di pelle, come dicevamo. Pic­

coli in particolare. Qualcuno 
lo rileva, come il vice-presi­
dente dei • senatori de 
Nicola Mancino che dice: 
«Se non sono possibili giu­
dizi sommari nei confronti di 
alcuno- il discorso di Pertini 
sui piduisti ci tocca più di­
rettamente come democristia­
ni. Noi dovremmo evitare di 
far finta che quasi niente han­
no fatto quegli uomini che 
hanno prodotto domanda di 
adesione o hanno pagato con­
tributi. A chi? Quantomeno 
alla Loggia massonica e cioè 
a una organizzazione in net­
ta antitesi con i principi e gli 
ideali di un partito a ispi­
razione cristiana. Tergiversa­
re o chiamare solidarietà e-
sterne non giova a chi si av­
via a celebrare il proprio rin­
novamento». 

Anche un altro deputato de, 
Giuseppe Zurlo, consiglia di 
« riservare attenzione all'in­
vito del presidente Pertini a 
emarginare dalla scena poli­
tica tutti gli affiliati alla 
P2». Non bisogna preoccu­
parsi di « salvare alcuni " si-

Per un pezzo di potere 
o per la salvezza del Paese 
Non si tratta di « norma-

Se dialettica» all'interno di 
una coalizione di governo 
vasta e composita; si trat­
ta della proiezione visibile e 
politicamente pilotata di uno 
scontro sordo tra strategie 
di partito divergenti Fra 
gli osservatori il tema di 
discussione non è se il go­
verno Spadolini reggerà ma 
se si porterà dietro, nella 
sua caduta, anche la (legisla­
tura; se Craxi punta all'im­
mediata successione o se pre­
ferisce costruirsela con ele­
zione anticipata; se alla DC 
convenga mandare subito 
Craxi a Palazzo Chigi per 
caricare su di ìui il falli­
mento della legislatura, op­
pure guadagnar tempo per 
curare i propri guai interni 
e tentare uh qualche recu­
pero di immagine e di con­
senso. Comunque si vogliano 
giudicare queste ipotesi e la 
•loro consistenza, è certo che 
esse testimoniano di una 
grande precarietà del qua­
dro politico. Ora, è assoluta­
mente impossibile, anche al 
più coriaceo presidente del 
Consiglio, imporre una linea 
di rigore nella spesa pubbli­

ca quando Ha sua maggio­
ranza sia mossa sodo da im­
minenti preoccupazioni elet­
torali e da intenti concorren­
ziali. E bisogna dire che an­
che l'opera responsabile del­
l'opposizione democratica è 
resa più difficile da una con­
dotta governativa costretta 
allo sbando. Lo stesso deve 
dirsi per i l confronto fra de 
parti sociali . 
- La domanda che a questo 

punto s'impone è: a quali 
condizioni può essere supe­
rata questa precarietà polì­
tica, questa radicale incer­
tezza di prospettive, questo 
sovrapporsi del giuoco del-
Je convenienze partigiane al­
le esigenze drammatiche del­
la salute del paese? Ridu­
cendo all'osso la questione, 
si può dire che la scelta è 
fra il riprodursi (con o sen­
za « patti di legislatura », 
con o senza elezioni antici­
pate e quale che sia l'inqui­
lino di Palazzo Chigi) di un 
equilibrio politico che con­
giunge conflittualità inter­
na, incapacità realizzativa, 
indirizzo moderato e discri­
minazione anticomunista; op­
pure l'avviare un processo 

gnori delle tessere" » e alla 
questione morale la prossima 
assemblea de dovrà riservare 
«il massimo dell'attenzione». 

Di «vergognoso attacco di 
Piccoli al Capo dello Stato». 
insieme alla inopportunità del­
le «riserve di Craxi», par­
lano con accenti sdegnati i 
socialisti e radicali dissidenti 
riuniti a Trento per un con­
vegno della Nuova sinistra. 
«Con la sensibilità politica e 
il rigore morale che ne ispi­
rano costantemente l'azione 
— dice un loro documento 
— il Capo dello Stato ha eser­
citato legittimamente e do­
verosamente i suoi poteri di 
garante e difensore della Co­
stituzione, di fronte al gra­
vissimo attacco eversivo e 
mafioso portato dalla P 2 al­
le istituzioni democratiche». 
A firmare, la dichiarazione 
sono i deputati Baldelli, Bas-
sanini. Boato. Marisa Galli, 
Finto e Ballardini. già presi­
dente della commissione La­
voro della Camera. 

La DC è dunque in palese 
imbarazzo sulla questione P2, 

di sblocco, costruire i conte­
nuti e gli schieramenti per 
una risposta in ovanti, rifor-
matrice e democratica alla 
crisi , -•• '•; -.. 

E' la scelta che abbiamo 
indicato nel documento del­
la nostra Direzione quando 
abbiamo detto che si tratta 
di stabilire se la soluzione 
consiste nello strappare ad 
una DC in declino pezzi di 
potere e ned sostituirsi ad 
essa neOHambito del vecchio 
sistema; o se invece occor­
rono scelte nuove ben sa­
pendo che, se non si realiz­
za un rinnovamento del si­
stema politico che consen­
ta un reale meambio demo­
cratico, da orili può parare 
a esiti di destra. Parte da 
questa scelta tutto d'atteg-
giameno nostro che, mentre 
rifiuta l'avventurismo del 
massacro dei governi e delle 
legislature, apre il confron­
to, la dotta, la proposta posi­
tiva sui contenuti immediati 
e futuri di un nuovo corso e 
sulle condizioni e i caratte­
ri di una nuova direzione 
politica dei paese. E, dun­
que, anche l'impegno nostro 
per quelle modifiche in cam­
po istituzionale che renda­
no più.'limpidi e efficienti i 
meccanismi della democra­
zia. 

la manifestazione per la pace a Milano 
(Dalla prima pagina) 

parando la, guerra» dice­
va un giovane. «11 governo 
deve rispettare la Costituzio­
ne — era scritto su un car­
tello —: difendere il Paese, 
non gli interessi USA nel Me­
dio Oriente». 

Eccezionale per ampiezza e 
vivacità la partecipa rione dei 
giovani. Molti di essi erano 
sfilati già in mattinata per 
le vie del centro: ventimila 
studenti (c'erano la FGCI. il 
PdUP e DP) in un corteo che 
si è snodato davanti al con­
solato USA e alla sede dell' 

Aeroflot. E non si sono ac­
contentati di questa prima 
impresa. Sono tornati nel po­
meriggio al secondo appunta­
mento. trovandosi nel corteo 
con ANPI. ACLI. ARCI e Mo­
vimento federalista europeo. 

Insomma, una grande gior­
nata quella che Milano ha de­
dicato alla pace. E tanto più 
significativa perchè la mani­
festazione del pomeriggio (la 
prima organizzata dal sinda­
cato) era stata preceduta, nei 

i mesi scorsi, da momenti di 
polemica fra i partiti, che 
avevano posizìom diverse sul 
disarmo. A Mflano raccordo 

è stato trovato: sui temi ge­
nerali della pace, e sugli 
obiettivi concreti (smantella­
mento degli SS-20 e non in­
stallazione in Europa dei 
Cnrise e dei Pershing). comu­
nisti e socialisti, sindacalisti. 
lavoratori e giovani hanno 
marciato sulla stessa strada. 
E i risultati si sono visti: per 
più dì due ore le vie del cen­
tro sono state sommerse dal-

i la folla in corteo; le barrie-

I re (se ancora ce n'erano) so-
; no cadute, la gente si è ri-
j trovata in piazza con l'entu-
i siasmo e la combattività de-
• gli anni passati. Il movimen­

to che ha scosso l'Europa ha 
raggiunto ieri anche Milano. 
«Quel che è certo — dice 
uno dei giovani manifestan­
ti — è che questa è una gior­
nata meravigliosa, e può es­
sere un buon punto di par­
tenza». : . . 

I primi commenu non pos­
sono non risentire della gran­
de emozione collettiva provo­
cata dalla gigantesca «ker­
messe». Del resto, come ri­
manere indifferenti di fronte 
a striscioni come quello, ret­
to da tre ragazze, che dice­
va: «Armiamoci di coraggio. 
disarmiamo il mondo»? 

La forza nel Sinai un ostacolo alla pace 
(Dalla prima pagina) , 

paesi europei alla forza mal- ! 
tìnazionate nel Sinai? ' 

• Ci sono alcuni paesi ara­
bi che Io hanno chiesto. In 
ogni caso penso che non ci 
sia tra colo paese arabo che 
possa approvare, la partecipa­
zione europea alla forza nel 
Sinai ». 

Meno l'Egitto, evidentemen­
te. Pensa, chiediamo a Kli-
bi, che dopo il tragico assas­
sinio del presidente Sadat pos­
ta esserci ma evoluzione del-
la posizione egitaana? E qua­
le giadiiio date dei neovi di* 
rigenti egiziani? «E* ancora 
preste per dare ana risposta 
• qvesti Interrogativi», ri* 
sponde Klibi. m E* diffìcile, d 
momento fare delle previsio­
ni «alla «velasi*** ia Egitto 

o sul futuro comportamento 
del nuovo presidente egiziano 
Mubarak. Da parte nostra ci 
limitiamo ad esprìmere due 
auspici. Primo, che l'Egitto 
non debba conoscere lacera­
zioni gravi che mettano in 
pericolo la sicurezza del suo 
popolo; secondo, che il nuo­
vo presidente operi nel sen­
so dì avvicinare l'Egitto alla 
famiglia araba e permetta al 
popolo egiziano dì riprende­
re il suo posto nei concerto 
degli Stati arabi». 

Tra i temi che verranno 
discassi al prossimo vertice 
arabo a Fez, in Marocco, è 
il nuovo piana sii pace san* 
dita (piana FaM). Qaal è la 
vostra posisioa*? 

• Si tratta di ana propo­
sta positiva par risolvere il 

eaajtrnle da ma re­

golamento di pace giosto e 
globale in Medio Oriente, la 
questione palestinese. E ca­
rne sapete il presidente del* 
l'OLP, Yasser Arafat, ne ha 
già data un - giadìzia positi­
vo. la penso che sia ana pro­
posta valida da stadiale e da 
approfondire ». 

In merito alla possibilità di 
on ruolo nuovo dell'Italia per 
approfondire la cooperazione 
col mondo arabo, Chedli Kli-
bi ci ha detto infine dì con­
lare molto sai nostro paese 
per rilanciare nuove possibi­
lità di intesa. • L'Italia — af­
ferma — ha ana immagina 
eccellente nel menda araba e 
ha delle aeesioHità privilegia­
le di coopcrazione con tatti i 
paesi arabi. Sia per la aaa 
posizione geografica, sia per 
la eaa aredialewale palifica di 

apertura al monda arabo. Il 
dinamismo economica dimo­
strato dall'Italia le consente 
aggi, pia che altre economie 
europee, di svolgere un ruo­
lo importante nella coopera* 
zinne con i paesi arabi. E una 
sua iniziativa paà certamenie 
stimolare il dialogo per. un* 
cooperazione più larga e frut­
tuosa tra le due comunità che 
si affacciano sai Mediterra* 

i neo, c.aella europea e qoel-

Ì la araba ». Una valutazione 
come si vede largamente pò* 

{ sitiva: e proprio per questo 
2 (Kìibi non lo dice esplicita* 
{ mente ma lo lascia capire, e 
I tale è del resta il aeasa delle 

•ee preceaenu parate) la uc­
cisione di partecipare alla for­
za nel Sinai appara ancor pia 
contraddittoria a contropre* 

esposta a attacchi e in com­
promissoria ' posizione di ^ di­
fesa (che non tutti sono di­
sposti a condividere) degli 
amici di Gelli. 

Ma anche sull'altro fronte 
aperto in questo momento po­
litico la DC appare disorien­
tata. Diciamo del famoso 
« patto di legislatura » lancia­
to da Craxi, rimpallato, gio­
cato ogni giorno. Dovrebbe 
riguardare, ovviamente, la DC 
e il PSI: ma che cosa signi­
ficherebbe per di governo Spa­
dolini? e chi difende una si­
mile prospettiva? e che ruolo 
avrebbero in essa DC e PSI, 
rispettivamente? , -

Forlani, • presidente della 
DC, ha parlato a Pesaro: 
« Il governo cui abbiamo dato 
vita tutti insieme • può far 
fronte alla situazione. Occor­
re però — ha aggiunto — 
che si eviti ora di paralizzarne 
i propositi con dispute astrat­
te e.ipotesi alternative che 
danno l'immagine nevrotica 
di un mondo politico impegna­
to spesso a disfare ciò che 
ha appena • costruito ». Dun­
que, questo sembra il messag­
gio, è opportuno rinviare a 
tempi migliori tutta la que­
stione. Ha ecco che, parlan­
do ad Avellino, il collega dì 
partito di Forlani, Donat-Cat-
tin, precisa: «Ritengo Spa­
dolini consapevole di essere 
a capo di un Governo di tran­
sizione {cosa diversa dal go­
verno-ponte) ». Donat-Cattin, 
con linguaggio molto involu­
to, sostiene poi che occorre 
dare tempo al quadro politico 
di maturare e mette in guar­
dia — a proposito dell'offer­
ta del patto craxiano «di le­
gislatura » * — dicendo che 
occorrerà capire «se l'avere 
accettato di affrontare final­
mente la questione non serva 
soltanto a qualche manovra 
interna di partito e se le re­
centi "conversioni" siano con­
sistenti. oppure tattiche». Lo 
stesso esponente de si affan­
na poi a dissuadere i socia­
listi da suggestioni «afterna-
tivistiche»: «Sul filo della 
ragione non è prevedibile, nel 
breve e nel medio termine, 
alcun equilibrio sostitutivo. 
Per una alternativa di "sini­
stra mitterrandiana" sembra­
no necessari anni e anni di 
serio lavoro di un Partito so­
cialista che dia agli italiani 
la sicurezza non soltanto di 
essere "europeo", ma anche 
di avere acquisito il senso 
dello Stato».-

Ma è appunto di questo ap­
proccio alla questione del 
«patto di legislatura» che 
sembrano particolarmente in­
sofferenti alcuni settori del 
PSI. Se ne fa interprete Gia­
como Mancini. « n patto di le­
gislatura di cui oggi si parla 
— ha detto — significa gover­
no a ogni costo con la DC. 
significa riconoscere l'insosti­
tuibilità di questo partito e 
escludere dalle prospettive 
della politica socialista la pos­
sibilità di un governo senza 
democristiani, significa infi­
ne unificazione silenziosa con 
i socialdemocratici ». E Manci­
ni aggiunge: « In questo qua­
dro la stessa ipotesi della pre­
sidenza (del Consiglio-ndr) 
socialista perde ogni caratte­
re di svolta e di rinnovamen­
to politico, per divenire un 
elemento di stabilizzazione 
della DC e di forze moderate». 

E a Mancmi — ecco la « ne­
vrosi »• della DC — fa eco in­
volontaria Bisaglia. un fau­
tore del patto di legislatura. 
Dice: «Un governo Craxi. 
che non deve essere né un 
governo anti-DC. ne un go­
verno anti-Spadolini. raffor­
zerà la legislatura. Io ho po­
sto fin dal 1976 il problema di 
un governo a guida socialista 
e. come si vede, non era per 
ragioni gattopardesche: non 
essendoci oggi possibilità di 
alternativa è opportuno conso­
lidare la formula di maggio­
ranza». Bisaglia si dice an­
che contrario alle elezioni po­
litiche anticipate. 

La chiarezza manca in ognu­
na delle forze impegnate in 
questo estenuante dibattito 
fatto d i « s e » e d i « m a » , e 
dunque si capisce che Manti-

rione dicendo che «è 
prensibue che affi nel 
esistano, nella ~ 
di disagio»» 

E'IaDG 
che blocca 

(Dalla prima ; pagina) 1 
diti bassi o medio-bassi. Poi, 
sin che dura la scarsezza di 
abitazioni, se si vogliono evi­
tare drammi sociali è neces­
saria una regolamentazione 
del mercato degli affitti che 
garantisca agli inquilini un 
canone ragionevole e una ef­
fettiva stabilità nell'alloggio e 
sottoponga ad una equa nor­
mativa anche uffici, negozi, 
laboratori artigiani. •?,- • 

Proprio su queste due que­
stioni, la barca italiana fa 
acqua da tutte le parti: e su 
di esse è aperto nel • Paese 
uno scontro sociale e politico 
di vasta portata. Dopo anni 
di speculazione selvaggia, e 
di emarginazione dell'inter­
vento pubblico, nel 1978 fu va­
ralo dalla maggioranza di 
unità nazionale - il piano de­
cennale dell'edilizia che do­
veva garantire la costruzione 

Quanti sono 
gli sfratti 
- (Dalla prima pagina) 
4.200 a Genova nel giro di 
venti mesi mentre sono In 
piena attività i cantieri per 
realizzare I 1.665 alloggi con 
i finanziamenti della legge 25). 
I sindaci hanno rivendicato 
ai Comuni il potere di asse­
gnare, ad equo canone, gli 
appartamenti tenuti sfitti sen­
za ragione dalla proprietà. 
A Firenze esistono 3.500 ap­
partamenti vuoti. A Roma so­
no 8000. A Torino, pur in 
presenza di 6.000 sfratti e di 
25 mila disdette, gli alloggi 
liberi che i proprietari non 
vogliono affittare sono 10.000. 

In numerose città si è su­
perato ormai il livello di 
guardia. A Roma, ad esem­
plo, dove ogni mese 800 fa­
miglia restano senza casa e 

Subito 
un decreto 
; (Dalla prima pagina) 
giomati aggiungendo 14 ar­
ticoli integrativi che conten­
gono norme anche per gli 
sfratti. Il PCI ha denuncia­
to questa procedura insolita. 
Come si può pensare di pro­
porre emendamenti ad un pro­
getto non ancora in discus­
sione? La strada da percor­
rere è un'altra. Di fronte al­
la marea di disdette e sfrat­
ti. il PCI ha chiesto al go­
verno di varare un decreto 
legge rispettando così gli im­
pegni assunti dallo stesso mi­
nistro dei LLPP in aprile al 
Senato (dopo un ordine del 
giorno PCI-PSI). 

Solo in queste ultime ore. 
tallonato daUa drammaticità 
della situazione ed incalzato 
dalla protesta nel Paese, Spa­
dolini sembra intenzionato fi­
nalmente a fare uso del de­
creto. Ma la maggioranza è 
profondamente divisa. La DC. 
almeno una parte di essa, è 
contraria. Il PSDI invece pre­
tende un «decretone» com­
prensivo di misure per gli 
sfratti e di tutti gii altri prov­
vedimenti per l'edilizia. Sa 
tratta di 46 articoli riguardan­
ti materie motto diverse e 
che non potrebbero essere di­
scussi, esaminati, emendati 
ed approvati in tempi brevi. 

«Siamo estremamente preoc­
cupati — ha dichiarato Gior­
gio Napolitano, presidente 
del gruppo comunista della 
Camera — per U drammatico 
acuirsi del problema della ca­
sa, specialmente nelle gran­
di città bisogna senza indugio 
adottare rimedi immediati e 
mettere in moto una nuova po­
litica. In questo senso abbiamo 
sostenuto nella commissione 
LLPP delta Camera una posi­
zione molto chiara e chiediamo 

o il recupero di centomila al­
loggi all'anno; e insieme, tra 
aspri contrasti che hanno la­
sciato projonde tracce nella 
legge, fu varata la regola­
mentazione sotto forma dell' 

! equo canone. Ma le inadem­
pienze del governo, di deter­
minate Regioni, e il tarlo del-

.l'inflazione hanno svuotato il 
'piano decennale, che non ga­
rantisce neppure un quinto 
dell'obiettivo originario. Una 
programmazione inefficace, 
appesantita da procedure 
troppo complesse, rallenta 
tutti i processi, e viene evasa 
su larga scala., La legge dei 
suoli è stata invalidata in par­
ti essenziali dalla Corte Co­
stituzionale. La feroce stretta 
creditizia e l'alto costo del 
denaro paralizzano la produ­
zione. Una tassazione iniqua, 
e per certi aspetti perversa, 
irrigidisce il mercato. Le 
« case popolari » sono schiac­
ciate da una pesante crisi fi­
nanziaria e di gestione. L' 
equo canone, nato male per 
le imposizioni della DC e del­

la r destra coalizzate, sta 
estinguendosi sotto l'ondata 
delle disdette e degli sfratti. 

Sarebbe dunque necessaria, 
a questo punto, una vigorosa 
iniziativa del governo, un for­
te rilancio di una moderna 
politica della casa. Ma il go­
verno è latitante, per la sua 
debolezza politica, per le con­
traddizioni e lacerazioni inter­
ne che lo segnano, per il pe­
so degli interessi speculativi 
cui soggiace. Tace sul fron­
te dell'equo canone, tace per 
la legge sui suoli, per la ri­
forma della tassazione, per la 
riorganizzazione del credito, 
per la riforma degli IACP; 
omelie perfino i compiti cui 
è tenuto per legge. Solo do­
po tante nostre battaglie e 
denunce la montagna ha par­
torito il topolino di Nicolazzi: 
un finanziamento aggiuntivo 
di 185 miliardi per il 1982 (ne 
aggiunge 485, ne toglie 300 
con la legge finanziaria), un 
pasticciato e sospetto provve­
dimento sulle aree fabbrica­
bili, una proposta di pseudo­

graduazione degli sfratti ge­
stita dai prefetti. 

Questo stato di cose non può 
più continuare oltre. Per que­
sto ci rivolgiamo ai sociali­
sti per una iniziativa comu­
ne; ci rivolgiamo ai settori 
avanzati della DC, delle stes­
se forze laiche. Ma occorre 
che scendano in campo le 
forze sociali intressate: gli 
inquilini, minacciati nelle lo­
ro condizioni di vita; i picco­
li proprietari che, se voglio­
no evitare il blocco, hanno in­
teresse alla graduazione degli 
sfratti, nonché ' alla riforma 
della tassazione e a una nuova 
politica edilizia; i costruttori e 
le cooperative che subiscono 
la paralisi dei cantieri; il 
grande esercito dei lavoratori 
delle costruzioni direttamente 
colpiti dalla crisi e dalla pa­
ralisi. In queste settimane a-
spre critiche al governo sono 
venute da ogni parte e dall' 
interno della maggioranza. 
Occorre che si trasformino in 
azioni concrete, in iniziative. 
Solo così si può vincere 

dove gli sfrattati saranno 
15.000 entro due mesi, la si­
tuazione non è più sostenibi­
le senza un intervento ade­
guato del governo. Il Comu­
ne ha esaurito tutte le sue 
possibilità di intervento, do­
po aver assegnato oltre due­
mila alloggi alle famiglie 
sfrattate. 

' P e r l'assenza sul mercato 
di abitazioni disponibili (quel­
le in affitto al mercato nero 
hanno canoni da capogiro: 
3-400 mila lire al mese per 
un appartamento di due-tre 
camere, ma ci sono proprie­
tari che chiedono due-tre mi­
lioni a fondo perduto), fa 
giunta comunale romana é 
costretta a - spendere sette­
cento milioni ogni mese per 
il ricovero dì senzatetto in 
pensioni e in alberghi. Quan­
to può durare questa situa­
zione? In alcuni punti della 
capitale già stanno sorgendo 
delie tende. Alcune famiglie 

si sono accampate al Colos­
seo. il Comune non sa più 
come far fronte alle esigen­
ze di tante famiglie (50 mi­
la persone sotto l'incubo del­
lo sfratto). 4.100 famiglie han­
no già ricevuto l'ultimatum 
del messo giudiziario: da do­
mani potrebbero finire sul la­
strico. 

Non dissimile la condizione 
di Milano. Qui l'amministra­
zione comunale ha assegnato 
3.500 alloggi in tre anni e ne 
sta costruendo 7.000. Ci vorrà, 
tuttavia, del tempo perché 
siano ultimati e non si sa co­
me far fronte alle angosciate 
richieste di 8.500 famiglie 
sfrattate. 

La situazione è allarmante 
non • solo nelle grandi aree 
metropolitane. Si fa dispera­
ta anche nelle medie città, 
dove ogni ' giorno sindaci e 
amministratori sono letteral­
mente assediati dal senzatet­

to. Alcuni comuni, come quel­
li di Cagliari e di Cosenza, 
sono già stati occupati dagli 
sfrattati. Ecco altre cifre: 996 
sfratti esecutivi a Taranto; 
750 a Messina; 350 a Livorno; 
560 a Sassari; 285 a Berga­
mo; 400 a Viareggio. 

Eppure questi dati non di­
cono tutto. La situazione >l 
aggraverà: entro dieci mesi 
scadono un milione 200 mila 
contratti di locazione. Più di 
sei milioni entro l'83. Migliala 
di inquilini hanno già rice­
vuto . la disdetta. Anche se 
non ci saranno sfratti auto­
matici la disdetta sarà un'ar­
ma di pressione sull'Inquilino 
per imporre canoni illegali. 
Occorrono provvedimenti im­
mediati per far fronte al­
l'emergenza altrimenti nel 
prossimi giorni i 14.000 sfrat­
tati di Roma, gli 8.500 di Mi­
lano, i 6.000 di Torino dovran­
no rassegnarsi a finire sul 
lastrico. 

al governo qualcosa di molto 
preciso. Il ricorso allo stru­
mento dei decreto legge si giù* 
stifica, solo, come prescrive 
ia Costituzione, in casi straor­
dinari di necessità e di urgen­
za: questo è certamente il ca­
so degli sfratti in cui rischia­
no di essere coinvolte nelle 
prossime settimane — se non si 
adotta dubito tm provvedi­
mento adeguato — tante fa­
miglie senza alcuna possibi­
lità di trovare una casa. Nel 
passato i governi hanno as­
surdamente abusato dei de­
creti: non si comprende che 
U governo resista oggi a ri­
corrervi per fronteggiare un' 
indubbia emergenza; peraltro 
come ha di fatto riconosciu­
to U comitato ristretto della 
commissione LLPP che sta e-
sammando l'intero disegno di 
legge per 1'edUizia, solo una 
parte di questo può essere 
considerato relativo all'emer­
genza: e, cioè, quel gruppo 
di artìcoli che stabilisce di 
dilazionare e graduare gli 
sfratti — ripetiamo non si 
tratta di bloccarli — e nel­
lo stesso tempo consente ni 
Comuni di acquisire gli al­
loggi da destinare a famiglie 
di sfrattati. E* questo gruppo 
di articoli, con qualche even­
tuale. integrazione, che do­
vrebbe costituire oggetto del 
decreto. 
« Non possono invece confon­

dersi con l'emergenza — con­
clude Napolitano — le nor­
me relative al rilancio gene­
rale dell'attività di costruzio­
ne e alla materia delle aree: 
appare quindi insostenibile la 
pretesa del governo o del mi­
nistro di includere anch'es­
so in una sorta di superde-
creto. Siamo pronti a discu­
terle rapidamente, non rinun­
ciando come è ovvio alla bat­
taglia per modificarle e mi­
gliorarle e cioè, anche a di­
scuterle in commissione e in 
sede legislativa. Si assume­

rebbe invece una grave re­
sponsabilità U governo se non 
potendo emanare un superile-
creto.che abbracci l'intero di­
segno di legge, decidesse di 
non intervenire subito con un 
decreto sul drammatico pro­
blema degli sfratti*. 

Il PCI, una volta, varato il 
decreto per l'emergenza, è 
disponibile, anzi sollecita il 
dibattito in Parlamento sufl' 
intero problema-casa. Ecco 
le proposte comuniste. 
• PIANO DECENNALE: la 
proposta intende rilanciarlo e 
rifinanziarlo, annullando gli 
effetti dell'inflazione che han­
no svuotato il piano (aumen­
to del costo del denaro, dei 
materiali, della manopodera). 
Il PCI inoltre sollecita il ri­
finanziamento della parte del­
la legge 25 che stanzia fon­
di ai Comuni per costruire 
alloggi 
• LEGGE SUI SUOLI: dopo 
la sentenza della Corte costi­
tuzionale sull'illegittimità dei 
criteri di indennizzo delle a-
ree edifìcabili. la proposta ten­
de a porre fine ad un vuoto 
legislativo che potrebbe para­
lizzare l'intera attività edili­
zia. La Cassazione già si è 
pronunciata,. Ha detto che con­
sidera giuridicamente nulla la 
proroga. '-•••' 
• PROCEDURE: prevede mo­
difiche alle norme edilizie per 
renderle più efficaci e spedi­
te. senza tuttavia — come si 
paventa nel disegno Nicolaz­
zi — riaprire varchi alla spe­
culazione e devastazione del 
territorio come in passato. 
• CREDITO: gli strumenti 
finanziari oggi sono del tutto 
inadeguati. Attualmente non 
esiste il credito per la casa, 
mentre è fallita l'operazione 
mutui individuali della legge 
23. Nonostante i grandi cla­
mori e gli annunci pubblicita­
ri, non esiste alcuna forma 
di risparmio-casa, n Consi­
glio dei ministri, su proposta 
del ministro del Tesoro, ave­

va varato un disegno di leg­
ge. Ma il progetto Andreattta 
non ha mai varcato la soglia 
del Parlamento. Alla Camera. 
invece, è stata presentata la 
proposta del PCI, cui si è ag­
giunta quella del PSI. Ma il 
governo rifiuta di discuterla, 
senza presentarne una pro­
pria. -
• EDILIZIA PUBBLICA: è 
fortemente in crisi. In luogo 
dei 400 mila appartamenti 
programmati tra il 78 e l'81, 
ne sono in costruzione poche 
decine di migliaia. Gli IACP, 
sono attanagliati dai debiti — 
sfiorano i mille miliardi. Di 
questo non si preoccupa il go­
verno che invece presenta una 
ambigua promessa di riscatti 
degli alloggi. Esistono alla 
Camera 14 proposte di riscat­
to (di cui 6 o 7 della DC, 
di singoli deputati, in contra­
sto tra loro). La proposta di 
riforma del PCI. vuole anche 
risolvere, finalmente, l'anno­
sa questione dei riscatti, ga­
rantendo i diritti acquisiti da­
gli assegnatari. La riforma, 
iscritta per-nove volte all'odg 
della commissione LLPP della 
Camera, non ha fatto molta 
strada. Nei giorni scorsi è sta­
to costituito un comitato ri­
stretto che dovrà riferire en­
tro il 18 novembre. 
• EQUO CANONE: proprio in 
questi giorni è stata deposi­
tata la proposta di revisione 
della disciplina delle locazio­
ni per garantire un, effettivo 
controllo del mercato'degli af­
fitti. per evitare la generaliz­
zazione delle disdette, limitan­
dole alla giusta causa, e per 
contenere l'indicizzazione dei 
canoni. 
• TASSAZIONE: il PCI è per 
la riforma dell'imposizione fi­
scale sulla casa, attraverso la 
riduzione dell'imposta sui tra­
sferimenti — INVTM, impo­
sta di registro e oneri nota­
rili —, l'unificazione dell'im­
posizione e un'adeguata esen­
zione della prima casa. -

Drammatiche prospettive per l'Alfa Romeo 
(Dalla prima pagina) 

Panorama? Massacesi sostie­
ne che raccordo sulla produt­
tività firmato dall'azienda e 
dal sindacato è fallito. In lu­
glio. un controllo sull'anda­
mento della produttività a-
vrebbe dato risultati scorag­
gianti, con un peggioramento 
a settembre. 

Tra le cause del fallimen­
to > dell' accordo, secondo 
Massacesi. l'assenteismo, tor­
nate su livelli medi superio­
ri al 12 per cento. Infine la 
differenza di produttività tra 
Alfa e FIAT, che sarebbe sa­
lita al 4S per cento mentre 
prima era del 30%. 

Ma è poi vero quel pre­
supposto sul quale si fonda 
la «svolta» dell'Alfa, cioè il 
fallimento dell'accordo sulla 
produttività? 1 comunisti ]o 
negano, pur non nasconden­
dosi le difficoltà né nascon­
dendosi che a Pomigliano. 
per esempio, l'assenteismo è 
tomaie a sfiorar* il JWb. 
«Me ale che e— aSseado 
«e pei fatile difficolta - di­
ce Alfredo Barbieri, 

dell'Alfa, membro del comi­
tato centrale del Pei — se 
non dal fatto che Vazienda 
ha preteso di gestire la 
fase della sperimentazione 
dei gruppi di produzione di 
settembre in modo rigido, 
quando sarebbe stata nece*-
vtria la duttilità? La verità 
è che raccordo ha consentito 
aumenti di produttività rea­
le: Ha creato nvMUtà inter­
na e ha ridotto i lavoratori 
diretti « parili di vetture 
prodotta; Ed i lì che si i 
vuerma le rigidua aziendale 
col risaltalo di suscitate con-
flittmaUtà e, quindi, di com­
promettere i risultati otte­
nuti ». 

L'Alfa, in sostanza, ha da­
vanti a sé due strade; una 
è quella perseguita anche da 
altri colossi: bonifica finan­
ziaria e ripiegamento produt­
tivo. l'altra è quella del risa­
namento e delle «viluppo: nel 
testo deU'accarea Alfa Re-
meo-eindacati la ritroviamo 
sotto il tìtolo «epsiene 3: in­
terventi su tette la gamma 
con * cidi di sostituzione com­
petitivi». Si vuole iettare via 

1*«opzione 3» e imboccare 1* 
altra strada? C'è da augurarsi 
che ciò non accada. I forti con­
trasti che sarebbero emersi 
al vertice dell'impresa tra so­
stenitori e detrattori di que­
sta « seconda via » dimostrano 
che un orientamento univoco 
definitivo ancora forse -non 
c'è. Tuttavia desta preoccupa­
zione leggere che lo stesso 
Ettore Massacesi sarebbe or­
mai intenzionato a « fare co­
me la Fiat», cioè il muso 
dure, i licenziamenti «di fat­
to». il rifiuto a discutere ed 
sindacato le proprie acehe. 

Cosi facendo, dicono ì co­
munisti dell'Alfa, si finisce 
per dar ragione a tutti co­
loro che hanno sempre con­
trastato il nascere di forme 
concrete dì democrazia indu­
striale. Ma c'è anche un ri­
svolto più ampio, che riguar­
da ancora quelle due strade, 
che tocca il vivo della poli­
tica Mostriate per l'anta. Oc-
cene risalire al piane stra­
tegico di risanamento e di svi­
luppa presentato dall'Alfa a 
fine t i . quatto che antimeva 

1« spellai 1». Il 

progetto aveva un respiro di 
dieci anni, offriva investimen­
ti e impegno industriale e. 
in cambio, chiedeva un impe­
gno del sindacato ad aumen­
tare la produttività. La sua 
copertura finanziaria era un 
fondo di dotazione di 300 mi­
liardi. Ipotizzava investimenti 
per 2000 miliardi, il risana­
mento dell'Alfa intorno afl'85. 
Si puntava, dal punto di vista 
produttivo, ad accelerare i 
tempi di aggiornamento dei 
modelli. Ma ecco che lo Stato 
non ha finanziato U piano au­
to (coi suoi «. strumenti ope­
rativi) ed ora l'Alfa prevede 
di perdere, alla fine dell'anno 
prossimo, la bellezza di 250 
miliardi. Ovvio che senza sol­
di la strada del risanamento e 
dello sviluppo non si può im­
boccare. 

Da qui nasce U dubbio che 
l'intento vero di settori del­
le Partecipazioni statali sia 
quello di ridimensionare for­
temente l'azienda a vantaggio 
della FIAT. Un vantaggio. 
tra l'altro, irient'affatte steu-
ro se si considerano i rispet­
tivi diversi livelli di prodotto. 


